ricerca 18
Indagine sui modelli interpretativi dell’invecchiamento di bambini, giovani, anziani e media
Riflessioni per alcune proposte di educazione alla vecchiaia nella scuola

di Andrea Imeroni

                                      Educare alla vecchiaia.

“Indagine sulla concezione che dell’invecchiamento hanno giovani,  anziani “attivi” e dirigenti anziani e come  “testi e immagini” influenzano i pregiudizi verso la vecchiaia.  Riflessioni su possibili interventi in campo educativo.”

Prefazione :

Nelle nostra società, diventata la più longeva del mondo assieme a quella giapponese, l’educazione alla vecchiaia é completamente trascurata.

La massima agenzia educativa, la scuola, ed il pensiero comune, così come quello dei media, ignorano che l’homo sapiens sapiens ha aggiunto ai suoi “record”, positivi e negativi, anche quello della longevità. 

Viene fatto ogni sforzo per incrementare gli anni della vita, ma il singolo, raggiunta la vecchiaia, scopre di essere solo: nessuno gli ha spiegato prima cosa lo aspettava.

La nostra società ha scoperto all’improvviso di essere diventata “anziana” e lo ha fatto in un momento in cui iniziano ad entrare in crisi certezze fino a ieri solidissime: educazione, lavoro, famiglia. 

Chi si trova ad essere anziano in questo momento storico sente su di sè alcuni “pesi” che dovevano essere invece “conquiste”. 

Essere certi di una pensione, per i più faticosamente sudata, diventa incertezza di fronte a giovani che non trovano lavoro, così come impegnarsi nel tempo libero in attività che rischiano di fare concorrenza ai giovani in cerca di un lavoro; il tempo libero (che qualcuno definisce liberato, appunto, dal lavoro) che una persona potrebbe dedicare a se stessa, diventa un tempo da dedicare agli altri, primi fra tutti i figli ed i nipoti, alcuni dei quali sono ancora in casa del nonno/nonna perché in cerca di “vita”, e quando alcuni lo riempiono di attività “divertenti” cresce la critica verso costoro, considerati più fortunati e disimpegnati; essersi affrancati da ruoli fissi e stereotipati, legati alla riproduzione ed alla crescita della prole, così come al lavoro, invece di diventare una ricchezza per sé e per gli altri sembra essere considerato come il massimo dello  sperpero delle potenzialità creative. 

Televisione e giornali potrebbero orientare questa “disponibilità” verso mete positive, invece si occupano dell’anziano solo quando “fa notizia”, e questo succede ogni volta che un vecchio si trova in difficoltà o subisce delle violenze. 

Ci troviamo di fronte ad una immagine della vecchiaia, che non corrisponde agli sforzi che la società attuale ha fatto per renderla più lunga possibile.

Ognuno di noi spera, “aiutato” dalla medicina, dagli scienziati, dalle industrie alimentari e dai servizi sociali, di vivere di più e meglio: scopriremo ben presto che se il “di più” è una certezza, il “meglio” è di la da venire.

Se uno vuol stare solo, gli si dice che dovrebbe frequentare di più gli altri, se un altro sta troppo fuori gli si dice che invade settori produttivi, se si occupa solo di se stesso, diventa un egoista, se cerca di capire dove può sentirsi più produttivo ed utile, non trova chi lo orienti. Un fatto è certo : il mondo del volontariato ha effettivo bisogno di chi è “libero” di occupare il proprio tempo di vita in attività socialmente utili, ma anche qui lo stereotipo vuole che si possa essere tali solo se impegnati in attività di assistenza, molto spesso da anziano verso l’anziano.

E’ l’immagine negativa che si impone e imbriglia anche le scelte per il futuro.

E’ un’immagine sostenuta anche dalle politiche degli enti locali e dai privati.

I primi impostano il loro intervento sull’esigua percentuale di anziani non autosufficienti (4% della popolazione anziana) con uno sguardo a coloro che rischiano di diventarlo, che si calcola raggiungano il 10%, mentre i secondi volgono la loro attenzione ai settori che producono ricchezza, come le case per gli anziani, le residenze per pensionati, le cliniche del “tutto compreso” ecc.

Il 90% della popolazione anziana che è sana, o che convive con polipatologie conclamate, non può riconoscersi in nessuna di queste impostazioni e quindi “vaga” alla ricerca di se stessa.

Gli attuali anziani sono coloro che hanno portato la società a questi livelli ed ancora una volta non possono permettersi di “godersi” l’ultimo periodo della loro vita, ma debbono lavorare affinché ai figli e nipoti non accada ciò che sta succedendo a loro. 

Lo scopo di ogni azione attuale dovrebbe essere quello di ricucire lo strappo che è avvenuto fra scienza e società. L’invecchiamento della popolazione nelle società avanzate deve accompagnarsi al concetto di “ricchezza” e non a quello di impotenza.

L’educazione attuale si trova dunque da risolvere in questi tempi  almeno due problemi derivanti alle problematiche anziane : il primo legato all’educazione delle giovani generazioni, nel senso di una rimessa a punto delle convinzioni verso la vecchiaia, il secondo, in un’ottica di educazione permanente, verso gli stessi adulti e anziani, la maggior parte dei quali interpreta quest’età in modo negativo.

Introduzione:

Scopo di questa tesi è stato quello di indagare le convinzioni dei bambini, dei ragazzi e dei giovani verso la vecchiaia, e le modalità operative per trasmettere informazioni sulle tematiche dell’invecchiamento nell’ambito scolare.

Ho messo a confronto le loro convinzioni con quelle degli stessi anziani, persone attive che partecipano alle attività promosse da una grande associazione torinese e con quelle espresse da coloro che dirigono la stessa associazione a livello nazionale.

Ho inoltre cercato di capire quale è l’immagine della vecchiaia data dal massimo quotidiano torinese La Stampa selezionando i titoli degli ultimi cinque anni del quotidiano stesso.

Infine ho cercato di “influenzare” le convinzioni degli studenti dei vari ordini di scuole con due prove una chiamata TESTO e l’altra CORPO.

La prima prova consisteva nel sottoporre il 50% degli studenti delle scuole di ogni ordine e grado alla lettura di un breve TESTO, differenziato fra elementare e media-superiore
.

La seconda prova consisteva in una scenetta alla quale l’altro 50% degli studenti assisteva ed avente per protagonista (CORPO) una dirigente novantenne di una grande associazione torinese, che nel suo “tempo ritrovato” si occupa da anni di turismo.

Ad un’ora dalla fine delle prove TESTO e CORPO è stato risomministrato lo stesso questionario e tutto ciò è avvenuto a 40 giorni dalla prima compilazione.

L’esito dell’indagine ha sollecitato molte riflessioni che mi sono servite per rispondere ai quesiti che mi ero posti all’inizio di questo lavoro. Un altro quesito è sorto durante la ricerca ed a questo ho risposto mediante un’intervista alla stessa dirigente anziana che mi ha aiutato nelle scenette recitate nelle scuole. 

La sua intervista è stata analizzata secondo il modello EGO (L’Attore Sociale prof. Luciano Gallino), per verificare se il suo nuovo ruolo di dirigente di un settore importante in una grande associazione nazionale fosse un ruolo transitorio-precario di fronte ai nuovi problemi che alla sua età si trovava ad affrontare. La vedovanza e la grave malattia del figlio indicavano la classica situazione di SCELTA  contemplata dal modello in questione.

La presente tesi descrive dunque l’itinarario svolto, l’analisi derivata dall’incrocio dei numerosissimi dati raccolti, una riflessione sul come affrontare l’argomento VECCHIAIA  nella scuola ed una brevissima riflessione sulla “ricchezza” per sé e per gli altri del vecchio quando si mostra ed è visto come risorsa e non come peso per la società.

PREFAZIONE 

Nelle nostra società, diventata la più longeva del mondo assieme a quella giapponese, l’educazione alla vecchiaia é completamente trascurata.

La massima agenzia educativa, la scuola, ed il pensiero comune, così come quello dei media, ignorano che l’homo sapiens sapiens ha aggiunto ai suoi “record”, positivi e negativi, anche quello della longevità. 

Viene fatto ogni sforzo per incrementare gli anni della vita, ma il singolo, raggiunta la vecchiaia, scopre di essere solo: nessuno gli ha spiegato prima cosa lo aspettava.

La nostra società ha scoperto all’improvviso di essere diventata “anziana” e lo ha fatto in un momento in cui iniziano ad entrare in crisi certezze fino a ieri solidissime: educazione, lavoro, famiglia. 

Chi si trova ad essere anziano in questo momento storico sente su di sè alcuni “pesi” che dovevano essere invece “conquiste”. 

Essere certi di una pensione, per i più faticosamente sudata, diventa incertezza di fronte a giovani che non trovano lavoro, così come impegnarsi nel tempo libero in attività che rischiano di fare concorrenza ai giovani in cerca di un lavoro; il tempo libero (che qualcuno definisce liberato, appunto, dal lavoro) che una persona potrebbe dedicare a se stessa, diventa un tempo da dedicare agli altri, primi fra tutti i figli ed i nipoti, alcuni dei quali sono ancora in casa del nonno/nonna perchè in cerca di “vita”, e quando alcuni lo riempiono di attività “divertenti” cresce la critica verso costoro, considerati più fortunati e disimpegnati; essersi affrancati da ruoli fissi e stereotipati, legati alla riproduzione ed alla crescita della prole, così come al lavoro, invece di diventare una ricchezza per sé e per gli altri sembra essere considerato come il massimo dello  sperpero delle potenzialità creative. 

Televisione e giornali potrebbero orientare questa “disponibilità” verso mete positive, invece si occupano dell’anziano solo quando “fa notizia”, e questo succede ogni volta che un vecchio si trova in difficoltà o subisce delle violenze. 

Ci troviamo di fronte ad una immagine della vecchiaia, che non corrisponde agli sforzi che la società attuale ha fatto per renderla più lunga possibile.

Ognuno di noi spera, “aiutato” dalla medicina, dagli scienziati, dalle industrie alimentari e dai servizi sociali, di vivere di più e meglio: scopriremo ben presto che se il “di più” è una certezza, il “meglio” è di la da venire.

Se uno vuol stare solo, gli si dice che dovrebbe frequentare di più gli altri, se un altro sta troppo fuori gli si dice che invade settori produttivi, se si occupa solo di se stesso, diventa un egoista, se cerca di capire dove può sentirsi più produttivo ed utile, non trova chi lo orienti. Un fatto è certo : il mondo del volontariato ha effettivo bisogno di chi è “libero” di occupare il proprio tempo di vita in attività socialmente utili, ma anche qui lo stereotipo vuole che si possa essere tali solo se impegnati in attività di assistenza, molto spesso da anziano verso l’anziano.

E’ l’immagine negativa che si impone e imbriglia anche le scelte per il futuro.

E’ un’immagine sostenuta anche dalle politiche degli enti locali e dai privati.

I primi impostano il loro intervento sull’esigua percentuale di anziani non autosufficienti (4% della popolazione anziana) con uno sguardo a coloro che rischiano di diventarlo, che si calcola raggiungano il 10%, mentre i secondi volgono la loro attenzione ai settori che producono ricchezza, come le case per gli anziani, le residenze per pensionati, le cliniche del “tutto compreso” ecc.

Il 90% della popolazione anziana che è sana, o che convive con polipatologie conclamate, non può riconoscersi in nessuna di queste impostazioni e quindi “vaga” alla ricerca di se stessa.

Gli attuali anziani sono coloro che hanno portato la società a questi livelli ed ancora una volta non possono permettersi di “godersi” l’ultimo periodo della loro vita, ma debbono lavorare affinché ai figli e nipoti non accada ciò che sta succedendo a loro. 

Lo scopo di ogni azione attuale dovrebbe essere quello di ricucire lo strappo che è avvenuto fra scienza e società. L’invecchiamento della popolazione nelle società avanzate deve accompagnarsi al concetto di “ricchezza” e non a quello di impotenza.

L’educazione attuale si trova dunque da risolvere in questi tempi  almeno due problemi derivanti alle problematiche anziane : il primo legato all’educazione delle giovani generazioni, nel senso di una rimessa a punto delle convinzioni verso la vecchiaia, il secondo, in un’ottica di educazione permanente, verso gli stessi adulti e anziani, la maggior parte dei quali interpreta quest’età in modo negativo.

INTRODUZIONE

Scopo di questa tesi è stato quello di indagare le convinzioni dei bambini, dei ragazzi e dei giovani verso la vecchiaia, e le modalità operative per trasmettere informazioni sulle tematiche dell’invecchiamento nell’ambito scolare.

Ho messo a confronto le loro convinzioni con quelle degli stessi anziani, persone attive che partecipano alle attività promosse da una grande associazione torinese e con quelle espresse da coloro che dirigono la stessa associazione a livello nazionale.

Ho inoltre cercato di capire quale è l’immagine della vecchiaia data dal massimo quotidiano torinese La Stampa selezionando i titoli degli ultimi sei anni del quotidiano stesso.

Infine ho cercato di “influenzare” le convinzioni degli studenti dei vari ordini di scuole con due prove, una chiamata TESTO e l’altra CORPO.

La prima prova consisteva nel sottoporre il 50% degli studenti delle scuole di ogni ordine e grado alla lettura di un breve TESTO, differenziato fra elementare e media-superiore

La seconda prova consisteva in una scenetta alla quale l’altro 50% degli studenti assisteva ed avente per protagonista (CORPO) una dirigente novantenne di una grande associazione torinese, che nel suo “tempo ritrovato” si occupa da anni di turismo.

Ad un’ora dalla fine delle prove TESTO e CORPO è stato somministrato lo stesso questionario e tutto ciò è avvenuto a 40 giorni dalla prima compilazione.

L’esito dell’indagine ha sollecitato molte riflessioni che mi sono servite per rispondere ai quesiti che mi ero posti all’inizio di questo lavoro. Un altro quesito è sorto durante la ricerca ed a questo ho risposto mediante un’intervista alla stessa dirigente anziana che mi ha aiutato nelle scenette recitate nelle scuole. 

La sua intervista è stata analizzata secondo il modello EGO (L’Attore Sociale prof. Luciano Gallino), per verificare se il suo nuovo ruolo di dirigente di un settore importante in una grande associazione nazionale fosse un ruolo transitorio-precario di fronte ai nuovi problemi che alla sua età si trovava ad affrontare. La vedovanza e la grave malattia del figlio indicavano la classica situazione di SCELTA  contemplata dal modello in questione.

La presente tesi descrive dunque l’itinerario svolto, l’analisi derivata dall’incrocio dei numerosissimi dati raccolti, una riflessione sul come affrontare l’argomento VECCHIAIA  nella scuola ed una brevissima riflessione sulla “ricchezza” per sé e per gli altri del vecchio quando si mostra ed è visto come risorsa e non come peso per la società.

CAPITOLO PRIMO 

Il questionario

La messa a punto del questionario, che volevo unico e non adattato alle fasce d’età degli studenti interessati, ha richiesto più del tempo che mi/ci eravamo dati
.

Infatti bisognava riuscire a condensare su di un solo foglio una serie di domande relative alla vecchiaia, senza dare indicazioni in merito, ma cercando di far scaturire dallo studente intervistato la più ampia mole di notizie circa le sue convinzioni sullo stato degli anziani nella nostra società.

Un foglio solo per non dar spazio alla distrazione e soprattutto affinché non potesse venire considerato un compito dagli allievi delle varie scuole. Infatti il questionario doveva venire distribuito durante le normali lezioni scolastiche ad un’ora del giorno stabilita dal consiglio dei docenti e dal singolo insegnante.

Abbiamo dunque pensato che il miglior modo per incalzare i ragazzi sulle tematiche in questione fosse proprio quello di lasciare che alla prima domanda si potesse rispondere in modo aperto. Ognuno ha avuto dunque la possibilità di scrivere cinque parole che il termine vecchiaia richiama sua alla mente. Ogni parola è degna di essere trascritta, e ciò è rinforzato dal fatto che i questionari sono anonimi.

La seconda domanda affronta invece il tema dell’età dell’essere vecchi.

Una delle prime incertezze quando si parla di vecchiaia è quella relativa all’età dell’inizio della stessa.

Quando si è vecchi? A quale età il senso comune ti/ci considera vecchi?

Nel corso del tempo l’età della vecchiaia si è progressivamente spostata verso quella che gli esperti considerano l’età limite per l’essere umano. Al giorno d’oggi la popolazione italiana è una delle più longeve del mondo assieme a quella giapponese
, ma per il senso comune si può essere già vecchi a 50 anni. Ecco perché la seconda domanda indaga proprio questo aspetto sul quale si costruiscono poi le convinzioni di coloro che pensano si possa essere vecchi dopo aver compiuto i 50 o 60 anni. Attualmente si pensa all’età dei 75 anni per definire una persona che è entrata nell’ultima fase della sua vita 

Nel nostro Paese chi raggiunge questa età ha ancora davanti a sé svariati anni, di più se è donna meno se è un uomo.

Pensavamo, nella preparazione del pre-test, che avremmo somministrato ad alcune classi della città, che dopo queste due domande sarebbe stato possibile passare direttamente  a quelle che fra noi chiamavamo del “può, deve, è possibile”.

Arrivati alla vecchiaia non è più ben chiaro cosa si può o è possibile fare o cosa si deve fare, visto che ormai il medico si è definitivamente accreditato come l’angelo custode della salute. Il che cosa si può fare, cosa si deve fare per vivere più a lungo e cosa è possibile ancora fare...per lasciare un margine di possibilità alla fantasia, erano dunque i punti focali del nostro approfondimento.

Scegliemmo di tradurli attraverso termini che i ragazzi dominano e che richiamano alla mente esperienze reali che ognuno di loro “incontra” quotidianamente.

Lavorare, camminare, studiare, andare a vedere qualcosa, muoversi, scrivere, consigliare,...fare qualcosa di utile, racchiudono il campo del  POTERE ANCORA

Riposarsi, non affaticarsi, non raffreddarsi, riguardarsi, ascoltare oppure far quello che ci pare, o continuare a fare nonostante tutto, racchiudono il campo del DOVERE

Svagarsi, innamorarsi, divertirsi, usare ancora i propri sensi racchiude il campo della POSSIBILITA’.

Mettemmo dunque a punto tre gruppi di domande brevi alle quali si potesse rispondere tramite un si, no, non lo so, oppure scegliendone alcune, per sottolineare le proprie convinzioni.

Questionario 
1) Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è  VECCHIO ?

   (scrivi qui di seguito almeno cinque parole) 

2)  Secondo te a quanti anni si è vecchi ?  (metti una croce sulla risposta che ti 

interessa)

 OLTRE I 50      OLTRE I 60       OLTRE I 70        OLTRE GLI 80       OLTRE I 90

3) Secondo te un vecchio di oltre 80 anni può  :

(per ogni risposta metti una croce su SI, NO, o NON SO)

LAVORARE ANCORA                                 SI                      NO               NON SO

CAMMINARE IN FRETTA                          SI                      NO               NON SO

STUDIARE PER DARE DEGLI ESAMI      SI                       NO               NON SO

ANDARE A TEATRO O AL CINEMA        SI                      NO                NON  SO

OCCUPARSI DEI GIOVANI                        SI                      NO                NON SO

NUOTARE                                                   SI                      NO                 NON SO

DIPINGERE                                                  SI                      NO                NON SO

SCRIVERE UN LIBRO PER RAGAZZI       SI                      NO                NON SO

DARE UN CONSIGLIO AD ALTRI            SI                      NO                 NON SO

TENERE IN BRACCIO UN BEBE’             SI                      NO                 NON SO

4) Secondo te una persona molto vecchia deve : (sottolinea almeno tre frasi)

 RIPOSARSI, PERCHE’ HA GIA’ LAVORATO TROPPO

 FARE QUELLO CHE GLI PARE E PIACE

 NON AFFATICARSI TROPPO PERCHE’ NON HA PIU’ MOLTE ENERGIE

 NON PRENDERE FREDDO PERCHE’ PUO’ AMMALARSI PIU’ FACILMENTE

 RIGUARDARSI PERCHE’ DA VECCHI I RISCHI SONO MAGGIORI

 DARE ASCOLTO AL MEDICO

 CONTINUARE A FARE QUELLO CHE CREDE

5) E’ possibile che una persona molto vecchia :

GIRI IL MONDO VIAGGIANDO                          SI     NO

POSSA ANCORA INNAMORARSI                      SI     NO

POSSA ANDARE A BALLARE DUE O TRE VOLTE IN SETTIMANA    SI     NO

ABBIA ANCORA TUTTI I SUOI DENTI              SI      NO

CI VEDA ANCORA BENE E NON ABBIA GLI OCCHIALI          SI     NO

VIVA DA SOLA E FACCIA TUTTE LE FACCENDE DI CASA     SI    NO

VADA IN GIRO CON GLI AMICI A DIVERTIRSI             SI     NO

CI SENTA BENE DA ENTRAMBE LE ORECCHIE            SI     NO     

Le risposte dei ragazzi sottoposti al pre-test ci imposero alcune riflessioni che ci portarono in breve tempo alla sua stesura definitiva del questionario.

Il terzo gruppo di domande risultò stranamente uniforme: quasi tutti i ragazzi risposero in modo negativo.

Ci parve inoltre che il quarto gruppo fosse sbilanciato verso gli aspetti tendenti alla negatività, così come alcuni nostri “ancora” messi in alcune domande del quinto gruppo.

Fu opportuno a questo punto togliere qualsiasi riferimento ad una età precisa, lasciando che fosse l’età scelta dal ragazzo a condizionare le risposte ed inserire un nuovo gruppo di domande che facesse riferimento preciso a quella sulle età, chiedendo se la persona con l’età appena individuata fosse come le altre oppure “da aiutare” o “rispettare”. L’aiuto ed il rispetto sono due attribuzioni che in ogni società caratterizzano lo stato anziano e che messe in alternativa a “una persona come le altre” avrebbero potuto darci la chiave di lettura del resto del questionario.

Un’ultima decisione riguardò il togliere “ancora” dall’ultimo gruppo di domande, avverbio che avrebbe potuto orientare una risposta positiva forzata. 

Chi infatti non può nonostante tutto fare ancora qualsiasi cosa?

Introducemmo poi un’ultima domanda riguardante la possibilità che un anziano possa ancora essere attivo verso gli altri in modo da orientarne gli atti.

Il nuovo questionario fu dunque messo a punto e la successiva somministrazione ad un gruppo ristretto di studenti ci convinse che poteva aiutarci a capire come i ragazzi interpretavano “l’essere anziani”.

Questionario 
A) Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è  VECCHIO ?

   (scrivi qui di seguito cinque parole) 

1..............................                     2.............................            3.............................

                    4.................................                            5...................................

B)  Secondo te a quanti anni si è vecchi ?  (metti una croce sulla risposta che ti 

interessa)

6 OLTRE I 50   7 OLTRE I 60    8 OLTRE I 70    9 OLTRE GLI 80   10 OLTRE I 90

C)  Secondo te una persona dell’età che hai appena scelto è :

   (scegli una sola risposta mettendo una croce accanto)
11 UNA PERSONA COME LE ALTRE SOLO CHE HA UN PO’ PIU’ DI ANNI

12 UNA PERSONA DA AIUTARE

13 UNA PERSONA DA RISPETTARE

D) Secondo te una persona vecchia può  :

(per ogni risposta metti una croce su SI, NO, o NON SO)

14 LAVORARE ANCORA                             SI                      NO               NON SO

15 CAMMINARE IN FRETTA                      SI                      NO               NON SO

16 STUDIARE PER DARE DEGLI ESAMI SI                       NO               NON SO

17 ANDARE A TEATRO O AL CINEMA   SI                      NO                NON  SO

18 OCCUPARSI DEI GIOVANI                   SI                      NO                NON SO

19 NUOTARE                                              SI                      NO                 NON SO

20 DIPINGERE                                             SI                      NO                NON SO

21 SCRIVERE UN LIBRO PER RAGAZZI  SI                      NO                NON SO

22 DARE UN CONSIGLIO AD ALTRI       SI                      NO                 NON SO

23 TENERE IN BRACCIO UN BEBE’        SI                      NO                 NON SO

E) Secondo te una persona vecchia deve : (sottolinea almeno tre frasi)

24 RIPOSARSI, PERCHE’ HA GIA’ LAVORATO TROPPO

25 FARE QUELLO CHE GLI PARE E PIACE

26 NON AFFATICARSI TROPPO PERCHE’ NON HA PIU’ MOLTE ENERGIE

27 NON PRENDERE FREDDO PERCHE’ PUO’ AMMALARSI PIU’ FACILMENTE

28 RIGUARDARSI PERCHE’ DA VECCHI I RISCHI SONO MAGGIORI

29 DARE ASCOLTO AL MEDICO

30 CONTINUARE A FARE QUELLO CHE CREDE

F) E’ possibile che una persona vecchia : (per ogni risposta metti una croce su SI o NO)

31 GIRI IL MONDO VIAGGIANDO                          SI     NO

32 POSSA INNAMORARSI                        SI     NO

33 POSSA ANDARE A BALLARE DUE O TRE VOLTE IN SETTIMANA  SI    NO

34 ABBIA TUTTI I SUOI DENTI              SI      NO

35 CI VEDA ANCORA BENE                    SI     NO

36 VIVA DA SOLA E FACCIA TUTTE LE FACCENDE DI CASA     SI    NO

37 VADA IN GIRO CON GLI AMICI A DIVERTIRSI             SI     NO

38 CI SENTA BENE             SI     NO     

39 DIRIGA DELLE PERSONE ALLE SUE DIPENDENZE     SI       NO

Questo questionario è stato distribuito a Torino:

· nelle classi quinte delle scuole elementari Marchesa e Sabin dall’insegnante Angela Donna, nelle classi terze della scuola media Palazzeschi dall’insegnante Fiorella Imeroni, nelle classi quinte dell’Istituto professionale D.Birago, da me stesso e del Liceo Scientifico Einstein dagli insegnanti Roberto Cesaroni, Paola Sacchettino, Laura De Bernardi (439 studenti)

· nei corsi di attività motoria per anziani promossi nelle palestre di Villa Glicini dalla signora Cignolo Annita e nella palestra comunale di Brandizzo dal sig. Sergio Boccaccio. (194 anziani)

Inoltre è stato distribuito da me stesso durante il convegno “Attivazione motoria...attivazione sociale” promosso dall’Associazione Anziani in Movimento tenutosi a Rimini, nel quale erano presenti dirigenti anziani di questa associazione provenienti da molti comitati provinciali: settantuno persone di tutte le regioni italiane, escluse la Basilicata, l’Umbria e la Valle d’Aosta. (71 dirigenti anziani)

I dati sono stati immagazzinati ed analizzati con il programma Excel

L’ingresso nelle scuole è stato possibile grazie alla lettera di presentazione scritta dal Prof. Giorgio Chiosso, recapitata ad ogni direttore didattico e di conseguenza al Consiglio di Circolo o d’Istituto.

CAPITOLO SECONDO  

La scuola

La ricerca ha interessato 439 allievi delle scuole elementari, medie e superiori.

Abbiamo sottoposto il questionario a 132 bambini delle classi quinte elementari, a160 ragazzi delle classi terze medie ed a 147 giovani delle classi quinte superiori.

Il quadro complessivo delle risposte evidenzia una differenza sostanziale fra le varie interpretazioni che bambini, ragazzi e giovani danno dell’essere vecchi.

Unica assonanza nelle risposte è quella relativa all’età : tutti e tre i gruppi rispondono secondo la classica campana gaussiana, comprendendo fra i vecchi (in minima percentuale) anche soggetti che hanno superato i cinquanta anni. 

Se scorporiamo il dato riassuntivo “si è anziani oltre i 70 anni” il 70% dei ragazzi si dichiara d’accordo con questa affermazione

Solo altre due risposte al questionario sono assai simili fra le varie fasce d’età. 

Oltre il 90% è dell’idea che il vecchio possa dare un consiglio agli altri, mentre il 50% c.a. pensa che debba riposarsi, perché ha già lavorato troppo e che deve riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori.

Queste assonanze, legate al senso comune, e le più macroscopiche divergenze presenti nelle altre mi fanno affermare che il questionario si è dimostrato particolarmente affidabile e l’analisi che faremo dopo l’incrocio con i dati provenienti dagli anziani “attivi” e dai dirigenti, nonché quelli relativi alle prove TESTO e CORPO, non farà che confermare questa mia convinzione

Un altro dato conferma questa mia ipotesi. Le risposte seguono tutte incrementi o decrementi costanti dalla scuola elementare alla media e superiore. La scuola media avvicina i propri dati in alcuni casi a quelli dei più giovani, ma in massima parte a quelli dei più vecchi. L’età di mezzo segna attraverso le sue risposte il passaggio da una concezione del vecchio legata ai “sensi” (non a caso le uniche risposte simili descritte in precedenza sfuggono a questi :dar consigli, riposarsi, riguardarsi) a quella collegata al ragionamento. I fattori culturali in senso lato invadono l’immaginario del ragazzo che evolve piano piano da una condizione nella quale “sente“ il vecchio come una presenza viva, attiva o passiva, intrusiva, corporea, ad un’altra nella quale inizia a considerare il vecchio come astrazione, collegandolo ad un ruolo, a compiti, a un destino, seppur non positivo come chiarisce l’analisi delle parole evocate.

Queste affermazioni sono confortate dai dati che troviamo nelle tabelle alle pagine seguenti, ma qui mi preme darne una interpretazione più precisa accorpando le risposte che crescono (incremento in percentuale dalla scuola elementare a quella superiore) e quelle decrescenti (nella stessa direzione).

Risposte che crescono in percentuale dai bambini ai giovani:

Una persona come le altre solo che ha un po’ più di anni.

Una persona da rispettare.

Una persona che può:

lavorare ancora.

camminare in fretta





studiare per dare esami





andare a teatro o al cinema





occuparsi dei giovani





nuotare





dipingere





scrivere un libro per ragazzi





tenere in braccio un bebè

Una persona che deve:
fare quello che gli pare e piace





continuare a fare quello che crede

...e per la quale è possibile: 
girare il mondo viaggiando





innamorarsi





andare a ballare due o tre volte in settimana





avere tutti i denti





vederci bene





vivere da sola e fare tutte le faccende di casa





andare in giro con gli amici a divertirsi





sentirci bene





dirigere delle persone alle sue dipendenze

Risposte che decrescono in percentuale dai bambini ai giovani :

Una persona da aiutare.

Non affaticarsi troppo perché non ha più molte energie.

Non prendere freddo perché può ammalarsi più facilmente.

Dare ascolto al medico

Già da questo accorpamento risulta il percorso evolutivo della concezione che della vecchiaia ha la persona che passa dall’infanzia alla giovinezza.

Potremmo dire semplificando che si va da un’idea negativa ad una positiva e questa convinzione viene ancor più sottolineata se si considerano le percentuali che hanno un incremento sostanziale sia in crescita che in decremento. 

Risposte che hanno un notevole incremento dai bambini ai giovani : 

(oltre il 40%)

Occuparsi dei giovani

Nuotare

Dipingere

Continuare a fare quello che crede

Girare il mondo

Andare a ballare due o tre volte in settimana

Andare in giro con gli amici

Dirigere delle persone alle sue dipendenze
(oltre il 30%)

Lavorare ancora




Camminare in fretta




Studiare per dare degli esami




Andare a teatro o al cinema




Scrivere un libro per ragazzi

Fare quello che pare e piace




Vivere da soli e fare tutte le faccende di casa

Risposte che hanno un notevole decremento dai bambini ai giovani :

(oltre il 50%)

Non affaticarsi troppo perché non ha più molte energie

(oltre il 30%)

Una persona da aiutare




Non prendere freddo perché può ammalarsi più facilmente

Già questa selezione basterebbe a definire un’evoluzione dell’idea di “vecchio” il cui fatto più eclatante sta nel passaggio da una concezione negativa legata all’usura, al disuso, all’assistenza a quella positiva legata al fare, al produrre, all’essere ancora attivi ed indipendenti. 

Se questo dato è insito nella differenziazione fra ragazzi e giovani, a noi, che confronteremo questi dati con quelli derivati dalle stesse fonti “gli anziani”, interessa soprattutto analizzare il valore in sé delle percentuali senza raffronti fra le età (dato evolutivo), ma con il concetto di BASSO o ALTO collegato al valore numerico.

Infatti un incremento del 30/40%  che parte da valori bassi, ossia da una base minima di persone che fanno quella scelta, ha per noi un valore assai diverso da quello che parte da un valore più alto. Se oltre il 50% di persone crede nella democrazia partecipativa e dopo una serie di sollecitazioni sul tema questo valore sale di una percentuale rilevante, posso dire che questa si è rafforzata, ma se il 5% crede in questa e dopo le stesse sollecitazioni vi è un incremento seppur importante, posso affermare che siamo sulla buona strada per costruirla e che le premesse sono buone.

Le uniche risposte che partono da convinzioni che coinvolgono oltre il 50% degli studenti, di ogni grado di scuola, sono le seguenti: (il dato è riferito sia a quelle che incrementano che alle altre)

Andare a cinema o teatro

Dipingere

Tenere in braccio un bebè

Innamorarsi

Vederci bene

Sentirci bene

Dare ascolto al medico

Le uniche risposte che in media superano il 70% di diffusione nelle convinzioni di tutto il campione analizzato e che raggiungono dunque la percentuale legata all’età, che traduce la convinzione che si sia anziani dopo i settanta anni, sono :

Andare al cinema o a teatro

Dipingere

Dare un consiglio agli altri

Tenere in braccio un bebè

Innamorarsi

Abbiamo proceduto anche ad alcuni incroci per verificare se questi aspetti evolutivi venivano confermati.

Innanzitutto abbiamo voluto verificare se vi erano risposte che mettessero in luce una certa disattenzione al testo presentato, con una compilazione affrettata del tipo tutto/niente o eccessivo ottimismo/pessimismo : l’analisi ci ha comunicato che nessun bambino, ragazzo o giovane aveva risposto negativamente a tutti gli item del gruppo D e del gruppo F contemporaneamente. Nessun bambino delle elementari, qualche unità delle medie ed alcune unità delle superiori ha risposto positivamente contemporaneamente agli stessi item e questo fatto indica che il test è riuscito a mantenere (per brevità e chiarezza) l’attenzione degli studenti. La presenza di qualche unita positiva totalmente nelle superiori potrebbe indicare sia un atteggiamento che una convinzione.

Percentuali consistenti hanno invece risposto contemporaneamente ad altri raggruppamenti di domande.

1° raggruppamento : Una persona vecchia può camminare in fretta (domanda 15),    

 

          nuotare(19) e dipingere (20)

2° raggruppamento : Una persona vecchia può ancora lavorare (14), studiare per  

                                  dare degli esami (16)  e scrivere un libro per ragazzi (21)

3° raggruppamento : Una persona vecchia può occuparsi dei giovani (18), dare un

          consiglio ad altri (22) e tenere in braccio un bebè (23)

4° raggruppamento : Una persona vecchia deve fare quello che le pare e piace (25)

                                  e continuare a fare quello che crede (30)

5° raggruppamento : E’ possibile che una persona vecchia abbia tutti i suoi denti             

                                  (34), ci veda bene (35) e ci senta bene (38)

Il numero più consistente di risposte si è verificato nel terzo (49,2%) e quinto raggruppamento (35,99%), seguono il quarto (19,13%) ed il secondo (13,21%).

Il primo raggruppamento (15%) che denota una particolare attenzione all’aspetto corporeo/produttivo dell’età anziana vede la esigua percentuale delle elementari (3,79%) evolversi verso il 27,89% delle superiori. Un incremento apprezzabile caratterizza anche gli altri raggruppamenti e va dal 40% (fra elementari e superiori) del 3° raggruppamento che è centrato sull’essere ancora utili alle altre generazioni, al 30% del 4° che è in relazione con la libertà e le possibilità individuali, al 25% del 2° che è attinente all’aspetto produttivo, e infine al 20% del 5° che afferma la possibilità di mantenere intatto il proprio sistema percettivo.

Un’analisi a parte meritano i dati concernenti la raccolta delle parole che sono venute in mente agli studenti in apertura del questionario.

Mi interessava vedere quali erano le parole che venivano evocate per prime (prime sette scelte) e analizzare complessivamente le parole richiamate dal termine VECCHIO. 

Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è vecchio ?

1......                  2.......              3..........            4..............         5...................

Nella scuola elementare le parole evocate più volte sono state :

1. ANZIANO      parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. NONNO         parola che è stata scelta per 2° in assoluto

3. DEBOLE        parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. SAGGIO

5. BASTONE

6. SEMPRE LAMENTI

7. MALATTIA

Nella scuola media le parole evocate più volte sono state:

1. NONNO        parola che è stata scelta per 2° in assoluto

2. ANZIANO     parola che è stata scelta per 1° in assoluto

3. POVERO       parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. SOLO

5. TRISTEZZA

6. MALATO

7. BASTONE

Nella scuola media superiore le parole evocate più volte sono state:

1. SAGGIO       parola che è stata scelta per 2° in assoluto

2. ANZIANO    parola che è stata scelta per 1° in assoluto

3. NONNO        parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. PENSIONE

5. ESPERIENZA

6. CAPELLI BIANCHI

7. RUGHE

Essendo queste le parole più scelte ai primi tre posti nei vari gruppi, balza subito evidente la differenza sostanziale fra i giovani ed i bambini/ragazzi.

Nel gruppo delle scuole medie superiori la parola vecchio evoca i “connotati” di una persona avanti con gli anni (anziano, nonno, pensione, capelli bianchi, rughe) e la sola parola in più è chiaramente positiva (esperienza).

Nel gruppo delle scuole elementari invece a nonno/anziano/bastone che connotano lo stato della persona evocata dalla parola, fanno fronte tre parole (debole, sempre lamenti, malattia) che richiamano il disagio di una condizione che è solo parzialmente corroborata dalla parola “saggio”.

Lo stesso avviene per le scuole medie, infatti alle stesse tre parole connotative (nonno, anziano, bastone) adottate dal grado precedente di scuola, stanno tutte le altre parole che sono negative (povero, solo, tristezza, malato).

Per discriminare fra loro tutte le parole riportate dai singoli studenti ho pensato di dividerle in tre grandi gruppi:

1. parole che evocano un significato negativo

2. parole che evocano un significato positivo

3. parole che evocano un significato neutro

Qui di seguito diamo l’elenco per raggruppamenti della totalità delle parole evocate da ogni gruppo di studenti (elementari, medie e superiori) e vediamo anche come  sono distribuite le scelte per ogni gruppo. In queste parole e scelte rientrano anche quelle di cui  abbiamo riportato la graduatoria in precedenza e che raccolgono oltre un terzo delle scelte sul totale.

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione negativa. 

Scuole elementari :

debole, sempre lamenti, malattia, sempre stanco, rimbambito, matto, brutto, tristezza, solo, malato, povero, morire, antipatico, zoppica, solitudine, non è molto sano, aiuto, debolezza, non ci vede, non sente, stanchezza, noia, invalido, affanno, imbranato, lento, non aiuta, non parla bene, non si diverte, passo lento, bisognoso, parolacce, ingiusto, rigidità, respiro pesante, ricovero, ciccione, egoista, dispregio, senza cervello

Scuole medie :

povero, solo, tristezza, malato, problemi, malattie, antipatico, non vede, stanchezza, morire, noia, aiuto, zoppica, solitudine, non sente, sdentato, debolezza, rimbambito, stanco, lamenti, malinconico, brutto, antipatico, agitato, fossa, cieco, compassione, abbandonato, disperato, decrepito, indifeso, fragile, ospedale, lento, noioso, molliccio, preoccupato, stupido, scemo, stordito, smemorato

Scuole medie superiori : 

noioso, stanco, antiquato, malato, non autosufficiente, retrogrado, solo, acido, brontolone, lento, acciacchi, fatica, bigotto, stordito, indifeso, solitudine, tristezza, poverino, rotto, guerra, morte, conservatore, fragile, reumatismi, fuori moda, insoddisfazione, fallito, decrepito,  grasso, malaticcio, sofferente, affaticamento, maltrattato, soggiogato, dipendente, pregiudizi, smorta, passiva, aiuto, trascurato, rimbambito, sdentato, inutile, brutto, ottuso, inerte, malinconico, logoro, inattività, povero, paura, limitazioni, arteriosclerotico, fragilità, debolezza, rincoglionito, cieco, cornuto, fine, fiato corto, scartabile, rimbambito 

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione positiva.

Scuole elementari :

saggio, simpatico, amore, tranquillo, generosità, amico, amicizia, gentile, buono, pazienza, comprensivo, affettuoso, altruista, storie, cucina, esperienza, solidarietà, dolce, divertente, caramelle, ascolta

Scuole medie :

saggio, generosità, gentile, pazienza, simpatico, amico, comprensivo, buono, amore, racconta, amorevole, affettuoso, calmo, disponibile, dolcezza, colto, energico, felicità, sapere, responsabile, maturo, spensierata, spiritoso, sincero

Scuole medie superiori :

saggio, esperienza, maturo, vissuto, tenerezza, tranquillo, orgoglioso, giocare, soddisfazione, austero, vivace, viaggiare, storia, ironia, riferimento, consigliere, interessante, indispensabile, sapiente, umorista

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione neutra.

Scuole elementari :

anziano, nonno, bastone, capelli bianchi, baffi, dentiera, bisnonno, televisore, rughe, vecchiaia, zio, zia, zii, vecchietto, vene, nipote, gobba, pensione, pensionato, non lavora, rispetto, occhiali, poltrona, pelato, antico, anni, giornale, molti anni, riposo, scuola, figli, spendaccione

Scuola media :

anziano, nonno, bastone, baffi, antico, dentiera, capelli, anni, terza età, basso, bocce, bambino, cappello, calvo, corto, barba bianca, dimagrire, grande età, gobba, giornale, letto, magro, passato, passeggiate, ricordi, vecchi, vita

Scuola media superiore :

anziano, nonno, pensione, capelli bianchi, rughe, pelato, calvo, bastone, dentiera, antico, barba, cappello, antico, rispetto, vita, gobba, conservatore, canuto, tradizione, carte, occhiali, prossimità, cammino, vetusto, età, austero, cappello, casa, non giovane, artigiano, vecchi, ciabatte, nipoti, adulto, eredità, lavoro, antico, capelli grigi

                                  parole                  parole                  parole

                                 negative               positive                neutre                 totali
	scuole elementari
	40
	21
	32
	93

	
	43%
	22,6%
	34,4%
	100%

	scuole medie


	41
	24
	27
	92

	
	44,6%
	26,1%
	29,3%
	100%

	scuole medie superiori
	62
	20
	38
	120

	
	51,7%
	16,7%
	31,6%
	100%


                       numero di scelte  numero di scelte  numero di scelte

                               negative              positive                neutre               totali
	scuole elementari
	95
	40
	98
	233

	
	40,8%
	17,1%
	42,1%
	100%

	scuole medie
	133
	43
	161
	337



	
	39,5%
	12,8%
	42,7%
	100%

	scuole medie superiori
	180
	97
	194
	471

	
	38,2%
	20,6%
	41,2%
	100%


Come si evince da queste tabelle il numero di parole negative evocate dal termine VECCHIO sono il doppio di quelle positive.

Il dato legato al numero di volte che una parola è stata scelta indica un aumento di quelle neutre a scapito sia di quelle negative (minore), sia di quelle positive (maggiore). Solo per i giovani il dato delle parole positive cresce con questa chiave di lettura.

Possiamo dire che l’insieme di questi dati dà un quadro evolutivo delle convinzioni legate all’idea dell’essere vecchi.

Ad una infanzia nella quale prevale una convinzione negativa del  vecchio, segue  la pubertà nella quale il ragazzo procede ad un’ampia revisione di queste sue “certezze”, e la gioventù nella quale le idee si fanno più sicure sommando dati dell’esperienza con quelli culturali.

In una discussione informale prima della ricerca avevamo pensato che i dati che avremmo ottenuto sarebbero stati completamente ribaltati. Infatti credevamo che il bambino, avendo un contatto con le persone anziane nel quale gli aspetti legati all’affettività ed alla partecipazione  (cosa è un nonno per un bambino e cosa rappresenta per un ragazzo o un giovane da questo punto di vista) hanno un ruolo determinante, avrebbe dato un’immagine della vecchiaia più positiva rispetto a quella di chi, ragazzo o giovane, ha invece capito quanti e quali limiti porta con sé chi invecchia, anche se costui o costei sono rilevanti dal punto di vista affettivo per chi lo osserva (un dato che non deve sfuggire è che molti richiamano la parola nonno, perché hanno un nonno).

Il dato che invece sta sotto i nostri occhi dice che il bambino, proprio perché ha un contatto diretto con il “grande” di tipo corporeo, nel quale l’aspetto affettivo ed emozionale seppur rilevante viene filtrato da questo “sentire” globale, produttivo e partecipativo, rileva sia direttamente, con la pratica di gioco e produzione quotidiana, che indirettamente, interpretando letteralmente i discorsi che ascolta, tutti i limiti di una persona anziana (il vecchio odierno), che non ha la pratica, la capacità e molte volte la voglia di dedicarsi a lui in modo completo.

Il ragazzo ed il giovane invece vivono la corporeità dell’anziano come vicinanza e non come compartecipazione, se non in attività che non implicano una certa “tenuta” fisica. Da questo punto di vista essendo il rapporto diretto mediato dalla comunicazione verbale, più che da quella corporea, e quello indiretto, ascoltato in famiglia o veicolato dai media, continuamente rivisitato criticamente, il suo giudizio sulla vecchiaia tende a ridurre spazi irrazionali senza però nel contempo riempirli di nuovi contenuti appresi.

L’analisi dei dati numerici complessivi mostra un avvicinamento fra le posizioni dei ragazzi delle scuole medie e quelli delle superiori, mentre le tabelle relative alle parole evocate dal termine “anziano” mostrano come il ragazzo abbia ancora nel profondo delle convinzioni legate alla negatività.

Analizzando il questionario proposto, ogni persona “colta”, nel senso che ha appreso ciò che le ricerche sulla terza età hanno evidenziato o si interessa dei problemi legati all’invecchiamento, oppure, essa stessa anziana (che ha sperimentato l’essere ed il divenire anziana), darebbe alle domande delle risposte che pensiamo coerenti/razionali alle seguenti risposte.

Una prima risposta prevede che “ anziano, sia una persona che ha un po’ più anni”, che può “lavorare ancora”, “studiare”, “scrivere”, approfittare di tutti gli svaghi che crede,  fare insomma ciò che le pare e piace, o meglio fare quello che crede, al massimo riguardandosi un po’. Avere tutti i denti o vederci e sentirci bene, sono fattori individuali probabili, mentre camminare in fretta è strettamente relativo ad un concetto del tutto personale di velocità.

Una seconda risposta potrebbe asserire che innamorarsi, ballare, girare il mondo, andare in giro con gli amici, così come dirigere delle persone alle proprie dipendenze, non sono altro che risvolti di una vita bene impostata e che il singolo giudica ancora come qualcosa che vale la pena di percorrere ancora con entusiasmo.

A questo punto ognuno di noi noterà che è assai aleatorio pensare a riposarsi, perché si è già lavorato troppo (ma non dipende anche dal tipo di lavoro?), o non affaticarsi perché mancano le energie (ma le energie non sono in funzione di ciò che si desidera svolgere?) o riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori e ad esempio ci si può ammalare più facilmente ( torniamo a “senectus est ipsa morbus” di Ciceroniana memoria ormai cancellata dalle ricerche più attuali?).

L’aspetto medico invece  merita un po’ più di attenzione, perché ormai il medico è diventato il nostro angelo custode. In una società opulenta ove il consumo rappresenta una delle ragioni principali di vita, chi  permette di mantenere integra questa opportunità, garantendo che qualunque disturbo possa essere ridimensionato e/o azzerato, è di certo il medico. “Dare ascolto al medico” è una frase entrata ormai fin da piccoli nel nostro sistema di riferimento, dato che costui più di ogni altro ha la chiave di interpretazione e di lettura dei fatti di disturbo più sconosciuti, molti dei quali se non scoperti e trattati, portano all’annientamento dell’essere, alla sua morte. Dargli ascolto diventa un obbligo per chi è malato, ma d’altro canto non essendo la vecchiaia una malattia non si capisce come mai per molti questo “ascolto” diventi un precetto di vita.

Se la chiave di lettura di questo questionario è quella appena descritta, è evidente che questi dati, seppur confortanti dal punto di vista evolutivo, sono ancora molto insufficienti se rapportati alle attuali ricerche sull’invecchiamento e sulla diffusione che queste conoscenze dovrebbero avere nella nostra società.
 Se è fin troppo ovvio che la mole di conoscenze sugli svariati campi del sapere è tale da non poter essere tutta dominata dalla persona, è altrettanto vero che ognuno di noi dovrebbe “sapere” almeno i dati essenziali del proprio divenire psicofisico
. 

Quando oltre il 70% dei ragazzi sostiene che l’anziano NON è una persona come le altre(ha soltanto qualche anno in più di anni), e che di fatto è limitata, passi dal punto di vista fisico (40/50%), ma anche dal punto di vista affettivo e culturale (40/50%) e che quindi deve riguardarsi (40/50%)e dare ascolto al medico (30/35%), ci troviamo di fronte a sfiducia verso il proprio futuro, dovuta a carenza di informazioni in merito. Il numero più che doppio delle parole negative che evoca il termine anziano, rispetto a quelle positive, e soprattutto il numero di volte che sono state scelte, indicano chiaramente una visione della vecchiaia negativa.

Ci siamo dunque posti queste domande: 

“E’ possibile che questi stessi modelli siano radicati anche nelle persone anziane?”

“E’ possibile influire su questi modelli interpretativi e come?”

CAPITOLO SECONDO  

La scuola

La ricerca ha interessato 439 allievi delle scuole elementari, medie e superiori.

Abbiamo sottoposto il questionario a 132 bambini delle classi quinte elementari, a160 ragazzi delle classi terze medie ed a 147 giovani delle classi quinte superiori.

Il quadro complessivo delle risposte evidenzia una differenza sostanziale fra le varie interpretazioni che bambini, ragazzi e giovani danno dell’essere vecchi.

Unica assonanza nelle risposte è quella relativa all’età : tutti e tre i gruppi rispondono secondo la classica campana gaussiana, comprendendo fra i vecchi (in minima percentuale) anche soggetti che hanno superato i cinquanta anni. 

Se scorporiamo il dato riassuntivo “si è anziani oltre i 70 anni” il 70% dei ragazzi si dichiara d’accordo con questa affermazione

Solo altre due risposte al questionario sono assai simili fra le varie fasce d’età. 

Oltre il 90% è dell’idea che il vecchio possa dare un consiglio agli altri, mentre il 50% c.a. pensa che debba riposarsi, perché ha già lavorato troppo e che deve riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori.

Queste assonanze, legate al senso comune, e le più macroscopiche divergenze presenti nelle altre mi fanno affermare che il questionario si è dimostrato particolarmente affidabile e l’analisi che faremo dopo l’incrocio con i dati provenienti dagli anziani “attivi” e dai dirigenti, nonché quelli relativi alle prove TESTO e CORPO, non farà che confermare questa mia convinzione

Un altro dato conferma questa mia ipotesi. Le risposte seguono tutte incrementi o decrementi costanti dalla scuola elementare alla media e superiore. La scuola media avvicina i propri dati in alcuni casi a quelli dei più giovani, ma in massima parte a quelli dei più vecchi. L’età di mezzo segna attraverso le sue risposte il passaggio da una concezione del vecchio legata ai “sensi” (non a caso le uniche risposte simili descritte in precedenza sfuggono a questi :dar consigli, riposarsi, riguardarsi) a quella collegata al ragionamento. I fattori culturali in senso lato invadono l’immaginario del ragazzo che evolve piano piano da una condizione nella quale “sente“ il vecchio come una presenza viva, attiva o passiva, intrusiva, corporea, ad un’altra nella quale inizia a considerare il vecchio come astrazione, collegandolo ad un ruolo, a compiti, a un destino, seppur non positivo come chiarisce l’analisi delle parole evocate.

Queste affermazioni sono confortate dai dati che troviamo nelle tabelle alle pagine seguenti, ma qui mi preme darne una interpretazione più precisa accorpando le risposte che crescono (incremento in percentuale dalla scuola elementare a quella superiore) e quelle decrescenti (nella stessa direzione).

Risposte che crescono in percentuale dai bambini ai giovani:

Una persona come le altre solo che ha un po’ più di anni.

Una persona da rispettare.

Una persona che può:

lavorare ancora.

camminare in fretta





studiare per dare esami





andare a teatro o al cinema





occuparsi dei giovani





nuotare





dipingere





scrivere un libro per ragazzi





tenere in braccio un bebè

Una persona che deve:
fare quello che gli pare e piace





continuare a fare quello che crede

...e per la quale è possibile: 
girare il mondo viaggiando





innamorarsi





andare a ballare due o tre volte in settimana





avere tutti i denti





vederci bene





vivere da sola e fare tutte le faccende di casa





andare in giro con gli amici a divertirsi





sentirci bene





dirigere delle persone alle sue dipendenze

Risposte che decrescono in percentuale dai bambini ai giovani :

Una persona da aiutare.

Non affaticarsi troppo perché non ha più molte energie.

Non prendere freddo perché può ammalarsi più facilmente.

Dare ascolto al medico

Già da questo accorpamento risulta il percorso evolutivo della concezione che della vecchiaia ha la persona che passa dall’infanzia alla giovinezza.

Potremmo dire semplificando che si va da un’idea negativa ad una positiva e questa convinzione viene ancor più sottolineata se si considerano le percentuali che hanno un incremento sostanziale sia in crescita che in decremento. 

Risposte che hanno un notevole incremento dai bambini ai giovani : 

(oltre il 40%)

Occuparsi dei giovani

Nuotare

Dipingere

Continuare a fare quello che crede

Girare il mondo

Andare a ballare due o tre volte in settimana

Andare in giro con gli amici

Dirigere delle persone alle sue dipendenze
(oltre il 30%)

Lavorare ancora




Camminare in fretta




Studiare per dare degli esami




Andare a teatro o al cinema




Scrivere un libro per ragazzi

Fare quello che pare e piace




Vivere da soli e fare tutte le faccende di casa

Risposte che hanno un notevole decremento dai bambini ai giovani :

(oltre il 50%)

Non affaticarsi troppo perché non ha più molte energie

(oltre il 30%)

Una persona da aiutare




Non prendere freddo perché può ammalarsi più facilmente

Già questa selezione basterebbe a definire un’evoluzione dell’idea di “vecchio” il cui fatto più eclatante sta nel passaggio da una concezione negativa legata all’usura, al disuso, all’assistenza a quella positiva legata al fare, al produrre, all’essere ancora attivi ed indipendenti. 

Se questo dato è insito nella differenziazione fra ragazzi e giovani, a noi, che confronteremo questi dati con quelli derivati dalle stesse fonti “gli anziani”, interessa soprattutto analizzare il valore in sé delle percentuali senza raffronti fra le età (dato evolutivo), ma con il concetto di BASSO o ALTO collegato al valore numerico.

Infatti un incremento del 30/40%  che parte da valori bassi, ossia da una base minima di persone che fanno quella scelta, ha per noi un valore assai diverso da quello che parte da un valore più alto. Se oltre il 50% di persone crede nella democrazia partecipativa e dopo una serie di sollecitazioni sul tema questo valore sale di una percentuale rilevante, posso dire che questa si è rafforzata, ma se il 5% crede in questa e dopo le stesse sollecitazioni vi è un incremento seppur importante, posso affermare che siamo sulla buona strada per costruirla e che le premesse sono buone.

Le uniche risposte che partono da convinzioni che coinvolgono oltre il 50% degli studenti, di ogni grado di scuola, sono le seguenti: (il dato è riferito sia a quelle che incrementano che alle altre)

Andare a cinema o teatro

Dipingere

Tenere in braccio un bebè

Innamorarsi

Vederci bene

Sentirci bene

Dare ascolto al medico

Le uniche risposte che in media superano il 70% di diffusione nelle convinzioni di tutto il campione analizzato e che raggiungono dunque la percentuale legata all’età, che traduce la convinzione che si sia anziani dopo i settanta anni, sono :

Andare al cinema o a teatro

Dipingere

Dare un consiglio agli altri

Tenere in braccio un bebè

Innamorarsi

Abbiamo proceduto anche ad alcuni incroci per verificare se questi aspetti evolutivi venivano confermati.

Innanzitutto abbiamo voluto verificare se vi erano risposte che mettessero in luce una certa disattenzione al testo presentato, con una compilazione affrettata del tipo tutto/niente o eccessivo ottimismo/pessimismo : l’analisi ci ha comunicato che nessun bambino, ragazzo o giovane aveva risposto negativamente a tutti gli item del gruppo D e del gruppo F contemporaneamente. Nessun bambino delle elementari, qualche unità delle medie ed alcune unità delle superiori ha risposto positivamente contemporaneamente agli stessi item e questo fatto indica che il test è riuscito a mantenere (per brevità e chiarezza) l’attenzione degli studenti. La presenza di qualche unita positiva totalmente nelle superiori potrebbe indicare sia un atteggiamento che una convinzione.

Percentuali consistenti hanno invece risposto contemporaneamente ad altri raggruppamenti di domande.

1° raggruppamento : Una persona vecchia può camminare in fretta (domanda 15),    

 

          nuotare(19) e dipingere (20)

2° raggruppamento : Una persona vecchia può ancora lavorare (14), studiare per  

                                  dare degli esami (16)  e scrivere un libro per ragazzi (21)

3° raggruppamento : Una persona vecchia può occuparsi dei giovani (18), dare un

          consiglio ad altri (22) e tenere in braccio un bebè (23)

4° raggruppamento : Una persona vecchia deve fare quello che le pare e piace (25)

                                  e continuare a fare quello che crede (30)

5° raggruppamento : E’ possibile che una persona vecchia abbia tutti i suoi denti             

                                  (34), ci veda bene (35) e ci senta bene (38)

Il numero più consistente di risposte si è verificato nel terzo (49,2%) e quinto raggruppamento (35,99%), seguono il quarto (19,13%) ed il secondo (13,21%).

Il primo raggruppamento (15%) che denota una particolare attenzione all’aspetto corporeo/produttivo dell’età anziana vede la esigua percentuale delle elementari (3,79%) evolversi verso il 27,89% delle superiori. Un incremento apprezzabile caratterizza anche gli altri raggruppamenti e va dal 40% (fra elementari e superiori) del 3° raggruppamento che è centrato sull’essere ancora utili alle altre generazioni, al 30% del 4° che è in relazione con la libertà e le possibilità individuali, al 25% del 2° che è attinente all’aspetto produttivo, e infine al 20% del 5° che afferma la possibilità di mantenere intatto il proprio sistema percettivo.

Un’analisi a parte meritano i dati concernenti la raccolta delle parole che sono venute in mente agli studenti in apertura del questionario.

Mi interessava vedere quali erano le parole che venivano evocate per prime (prime sette scelte) e analizzare complessivamente le parole richiamate dal termine VECCHIO. 

Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è vecchio ?

1......                  2.......              3..........            4..............         5...................

Nella scuola elementare le parole evocate più volte sono state :

8. ANZIANO      parola che è stata scelta per 1° in assoluto

9. NONNO         parola che è stata scelta per 2° in assoluto

10. DEBOLE        parola che è stata scelta per 3° in assoluto

11. SAGGIO

12. BASTONE

13. SEMPRE LAMENTI

14. MALATTIA

Nella scuola media le parole evocate più volte sono state:

8. NONNO        parola che è stata scelta per 2° in assoluto

9. ANZIANO     parola che è stata scelta per 1° in assoluto

10. POVERO       parola che è stata scelta per 3° in assoluto

11. SOLO

12. TRISTEZZA

13. MALATO

14. BASTONE

Nella scuola media superiore le parole evocate più volte sono state:

8. SAGGIO       parola che è stata scelta per 2° in assoluto

9. ANZIANO    parola che è stata scelta per 1° in assoluto

10. NONNO        parola che è stata scelta per 3° in assoluto

11. PENSIONE

12. ESPERIENZA

13. CAPELLI BIANCHI

14. RUGHE

Essendo queste le parole più scelte ai primi tre posti nei vari gruppi, balza subito evidente la differenza sostanziale fra i giovani ed i bambini/ragazzi.

Nel gruppo delle scuole medie superiori la parola vecchio evoca i “connotati” di una persona avanti con gli anni (anziano, nonno, pensione, capelli bianchi, rughe) e la sola parola in più è chiaramente positiva (esperienza).

Nel gruppo delle scuole elementari invece a nonno/anziano/bastone che connotano lo stato della persona evocata dalla parola, fanno fronte tre parole (debole, sempre lamenti, malattia) che richiamano il disagio di una condizione che è solo parzialmente corroborata dalla parola “saggio”.

Lo stesso avviene per le scuole medie, infatti alle stesse tre parole connotative (nonno, anziano, bastone) adottate dal grado precedente di scuola, stanno tutte le altre parole che sono negative (povero, solo, tristezza, malato).

Per discriminare fra loro tutte le parole riportate dai singoli studenti ho pensato di dividerle in tre grandi gruppi:

4. parole che evocano un significato negativo

5. parole che evocano un significato positivo

6. parole che evocano un significato neutro

Qui di seguito diamo l’elenco per raggruppamenti della totalità delle parole evocate da ogni gruppo di studenti (elementari, medie e superiori) e vediamo anche come  sono distribuite le scelte per ogni gruppo. In queste parole e scelte rientrano anche quelle di cui  abbiamo riportato la graduatoria in precedenza e che raccolgono oltre un terzo delle scelte sul totale.

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione negativa. 

Scuole elementari :

debole, sempre lamenti, malattia, sempre stanco, rimbambito, matto, brutto, tristezza, solo, malato, povero, morire, antipatico, zoppica, solitudine, non è molto sano, aiuto, debolezza, non ci vede, non sente, stanchezza, noia, invalido, affanno, imbranato, lento, non aiuta, non parla bene, non si diverte, passo lento, bisognoso, parolacce, ingiusto, rigidità, respiro pesante, ricovero, ciccione, egoista, dispregio, senza cervello

Scuole medie :

povero, solo, tristezza, malato, problemi, malattie, antipatico, non vede, stanchezza, morire, noia, aiuto, zoppica, solitudine, non sente, sdentato, debolezza, rimbambito, stanco, lamenti, malinconico, brutto, antipatico, agitato, fossa, cieco, compassione, abbandonato, disperato, decrepito, indifeso, fragile, ospedale, lento, noioso, molliccio, preoccupato, stupido, scemo, stordito, smemorato

Scuole medie superiori : 

noioso, stanco, antiquato, malato, non autosufficiente, retrogrado, solo, acido, brontolone, lento, acciacchi, fatica, bigotto, stordito, indifeso, solitudine, tristezza, poverino, rotto, guerra, morte, conservatore, fragile, reumatismi, fuori moda, insoddisfazione, fallito, decrepito,  grasso, malaticcio, sofferente, affaticamento, maltrattato, soggiogato, dipendente, pregiudizi, smorta, passiva, aiuto, trascurato, rimbambito, sdentato, inutile, brutto, ottuso, inerte, malinconico, logoro, inattività, povero, paura, limitazioni, arteriosclerotico, fragilità, debolezza, rincoglionito, cieco, cornuto, fine, fiato corto, scartabile, rimbambito 

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione positiva.

Scuole elementari :

saggio, simpatico, amore, tranquillo, generosità, amico, amicizia, gentile, buono, pazienza, comprensivo, affettuoso, altruista, storie, cucina, esperienza, solidarietà, dolce, divertente, caramelle, ascolta

Scuole medie :

saggio, generosità, gentile, pazienza, simpatico, amico, comprensivo, buono, amore, racconta, amorevole, affettuoso, calmo, disponibile, dolcezza, colto, energico, felicità, sapere, responsabile, maturo, spensierata, spiritoso, sincero

Scuole medie superiori :

saggio, esperienza, maturo, vissuto, tenerezza, tranquillo, orgoglioso, giocare, soddisfazione, austero, vivace, viaggiare, storia, ironia, riferimento, consigliere, interessante, indispensabile, sapiente, umorista

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione neutra.

Scuole elementari :

anziano, nonno, bastone, capelli bianchi, baffi, dentiera, bisnonno, televisore, rughe, vecchiaia, zio, zia, zii, vecchietto, vene, nipote, gobba, pensione, pensionato, non lavora, rispetto, occhiali, poltrona, pelato, antico, anni, giornale, molti anni, riposo, scuola, figli, spendaccione

Scuola media :

anziano, nonno, bastone, baffi, antico, dentiera, capelli, anni, terza età, basso, bocce, bambino, cappello, calvo, corto, barba bianca, dimagrire, grande età, gobba, giornale, letto, magro, passato, passeggiate, ricordi, vecchi, vita

Scuola media superiore :

anziano, nonno, pensione, capelli bianchi, rughe, pelato, calvo, bastone, dentiera, antico, barba, cappello, antico, rispetto, vita, gobba, conservatore, canuto, tradizione, carte, occhiali, prossimità, cammino, vetusto, età, austero, cappello, casa, non giovane, artigiano, vecchi, ciabatte, nipoti, adulto, eredità, lavoro, antico, capelli grigi

                                  parole                  parole                  parole

                                 negative               positive                neutre                 totali
	scuole elementari
	40
	21
	32
	93

	
	43%
	22,6%
	34,4%
	100%

	scuole medie


	41
	24
	27
	92

	
	44,6%
	26,1%
	29,3%
	100%

	scuole medie superiori
	62
	20
	38
	120

	
	51,7%
	16,7%
	31,6%
	100%


                       numero di scelte  numero di scelte  numero di scelte

                               negative              positive                neutre               totali
	scuole elementari
	95
	40
	98
	233

	
	40,8%
	17,1%
	42,1%
	100%

	scuole medie
	133
	43
	161
	337



	
	39,5%
	12,8%
	42,7%
	100%

	scuole medie superiori
	180
	97
	194
	471

	
	38,2%
	20,6%
	41,2%
	100%


Come si evince da queste tabelle il numero di parole negative evocate dal termine VECCHIO sono il doppio di quelle positive.

Il dato legato al numero di volte che una parola è stata scelta indica un aumento di quelle neutre a scapito sia di quelle negative (minore), sia di quelle positive (maggiore). Solo per i giovani il dato delle parole positive cresce con questa chiave di lettura.

Possiamo dire che l’insieme di questi dati dà un quadro evolutivo delle convinzioni legate all’idea dell’essere vecchi.

Ad una infanzia nella quale prevale una convinzione negativa del  vecchio, segue  la pubertà nella quale il ragazzo procede ad un’ampia revisione di queste sue “certezze”, e la gioventù nella quale le idee si fanno più sicure sommando dati dell’esperienza con quelli culturali.

In una discussione informale prima della ricerca avevamo pensato che i dati che avremmo ottenuto sarebbero stati completamente ribaltati. Infatti credevamo che il bambino, avendo un contatto con le persone anziane nel quale gli aspetti legati all’affettività ed alla partecipazione  (cosa è un nonno per un bambino e cosa rappresenta per un ragazzo o un giovane da questo punto di vista) hanno un ruolo determinante, avrebbe dato un’immagine della vecchiaia più positiva rispetto a quella di chi, ragazzo o giovane, ha invece capito quanti e quali limiti porta con sé chi invecchia, anche se costui o costei sono rilevanti dal punto di vista affettivo per chi lo osserva (un dato che non deve sfuggire è che molti richiamano la parola nonno, perché hanno un nonno).

Il dato che invece sta sotto i nostri occhi dice che il bambino, proprio perché ha un contatto diretto con il “grande” di tipo corporeo, nel quale l’aspetto affettivo ed emozionale seppur rilevante viene filtrato da questo “sentire” globale, produttivo e partecipativo, rileva sia direttamente, con la pratica di gioco e produzione quotidiana, che indirettamente, interpretando letteralmente i discorsi che ascolta, tutti i limiti di una persona anziana (il vecchio odierno), che non ha la pratica, la capacità e molte volte la voglia di dedicarsi a lui in modo completo.

Il ragazzo ed il giovane invece vivono la corporeità dell’anziano come vicinanza e non come compartecipazione, se non in attività che non implicano una certa “tenuta” fisica. Da questo punto di vista essendo il rapporto diretto mediato dalla comunicazione verbale, più che da quella corporea, e quello indiretto, ascoltato in famiglia o veicolato dai media, continuamente rivisitato criticamente, il suo giudizio sulla vecchiaia tende a ridurre spazi irrazionali senza però nel contempo riempirli di nuovi contenuti appresi.

L’analisi dei dati numerici complessivi mostra un avvicinamento fra le posizioni dei ragazzi delle scuole medie e quelli delle superiori, mentre le tabelle relative alle parole evocate dal termine “anziano” mostrano come il ragazzo abbia ancora nel profondo delle convinzioni legate alla negatività.

Analizzando il questionario proposto, ogni persona “colta”, nel senso che ha appreso ciò che le ricerche sulla terza età hanno evidenziato o si interessa dei problemi legati all’invecchiamento, oppure, essa stessa anziana (che ha sperimentato l’essere ed il divenire anziana), darebbe alle domande delle risposte che pensiamo coerenti/razionali alle seguenti risposte.

Una prima risposta prevede che “ anziano, sia una persona che ha un po’ più anni”, che può “lavorare ancora”, “studiare”, “scrivere”, approfittare di tutti gli svaghi che crede,  fare insomma ciò che le pare e piace, o meglio fare quello che crede, al massimo riguardandosi un po’. Avere tutti i denti o vederci e sentirci bene, sono fattori individuali probabili, mentre camminare in fretta è strettamente relativo ad un concetto del tutto personale di velocità.

Una seconda risposta potrebbe asserire che innamorarsi, ballare, girare il mondo, andare in giro con gli amici, così come dirigere delle persone alle proprie dipendenze, non sono altro che risvolti di una vita bene impostata e che il singolo giudica ancora come qualcosa che vale la pena di percorrere ancora con entusiasmo.

A questo punto ognuno di noi noterà che è assai aleatorio pensare a riposarsi, perché si è già lavorato troppo (ma non dipende anche dal tipo di lavoro?), o non affaticarsi perché mancano le energie (ma le energie non sono in funzione di ciò che si desidera svolgere?) o riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori e ad esempio ci si può ammalare più facilmente ( torniamo a “senectus est ipsa morbus” di Ciceroniana memoria ormai cancellata dalle ricerche più attuali?).

L’aspetto medico invece  merita un po’ più di attenzione, perché ormai il medico è diventato il nostro angelo custode. In una società opulenta ove il consumo rappresenta una delle ragioni principali di vita, chi  permette di mantenere integra questa opportunità, garantendo che qualunque disturbo possa essere ridimensionato e/o azzerato, è di certo il medico. “Dare ascolto al medico” è una frase entrata ormai fin da piccoli nel nostro sistema di riferimento, dato che costui più di ogni altro ha la chiave di interpretazione e di lettura dei fatti di disturbo più sconosciuti, molti dei quali se non scoperti e trattati, portano all’annientamento dell’essere, alla sua morte. Dargli ascolto diventa un obbligo per chi è malato, ma d’altro canto non essendo la vecchiaia una malattia non si capisce come mai per molti questo “ascolto” diventi un precetto di vita.

Se la chiave di lettura di questo questionario è quella appena descritta, è evidente che questi dati, seppur confortanti dal punto di vista evolutivo, sono ancora molto insufficienti se rapportati alle attuali ricerche sull’invecchiamento e sulla diffusione che queste conoscenze dovrebbero avere nella nostra società.
 Se è fin troppo ovvio che la mole di conoscenze sugli svariati campi del sapere è tale da non poter essere tutta dominata dalla persona, è altrettanto vero che ognuno di noi dovrebbe “sapere” almeno i dati essenziali del proprio divenire psicofisico
. 

Quando oltre il 70% dei ragazzi sostiene che l’anziano NON è una persona come le altre(ha soltanto qualche anno in più di anni), e che di fatto è limitata, passi dal punto di vista fisico (40/50%), ma anche dal punto di vista affettivo e culturale (40/50%) e che quindi deve riguardarsi (40/50%)e dare ascolto al medico (30/35%), ci troviamo di fronte a sfiducia verso il proprio futuro, dovuta a carenza di informazioni in merito. Il numero più che doppio delle parole negative che evoca il termine anziano, rispetto a quelle positive, e soprattutto il numero di volte che sono state scelte, indicano chiaramente una visione della vecchiaia negativa.

Ci siamo dunque posti queste domande: 

“E’ possibile che questi stessi modelli siano radicati anche nelle persone anziane?”

“E’ possibile influire su questi modelli interpretativi e come?”

CAPITOLO TERZO 

Gli anziani “attivi”
I dati che abbiamo raccolto nelle scuole elementari, medie e superiori attraverso il questionario
 ci hanno dato un’immagine della vecchiaia che i ragazzi hanno appreso nella loro quotidianità.

Questa quotidianità è fatta di memorizzazioni mediate dal linguaggio (le risposte ai vari perché, radio e tv), quindi udito, e dalla vista (letture e frequentazioni di persone anziane, giornali e televisione). La stessa quotidianità coinvolge coloro che fungono da “modelli” per i giovani, ossia le persone che nella nostra società hanno raggiunto l’età anziana. Come differiscono le convinzioni degli studenti sulla condizione anziana, rispetto a quelle che hanno gli anziani stessi ?

Se lo stato degli anziani è proprio quello descritto dagli studenti, costoro dovrebbero darne una descrizione ancor più negativa, dato che lo vivono in prima persona.

Oppure se le due concezioni non si avvicinano fra loro, vuol dire che i giovani ignorano cosa sia la vita degli anziani e quindi hanno del loro futuro una visione distorta, che in parte potrebbe essere “corretta” dall’educazione scolastica. 

Per dare una risposta a queste domande abbiamo pensato di indagare con lo stesso questionario le convinzioni degli anziani, ma abbiamo scelto persone che svolgono una vita attiva, dato che questi rappresentano la maggior parte degli anziani che vivono nel nostro Paese.

Per scegliere con una buona dose di approssimazione gruppi di anziani attivi, ci siamo rivolti ad una grande associazione torinese, gli “Anziani in movimento”, che fa dell’essere attivi la sua ragion d’essere. L’associazione promuove in Italia corsi di attività motoria per anziani alla quale aderiscono 50.000 soci. In Torino e provincia ci sono 3000 aderenti e perciò abbiamo chiesto se era possibile contattarne una parte a Torino e l’altra in un comune della cintura (Brandizzo).

Abbiamo chiesto a due dirigenti dell’associazione di distribuire durante questi corsi i questionari (sempre anonimi) e qui di seguito diamo i risultati dell’analisi effettuata.

Oltre l’88% di persone dichiara che si è anziani una volta superati i settanta anni e il  57%  dichiara che a questa età si è persone come le altre.

Oltre il 90% del campione degli anziani “attivi” dichiara che una persona vecchia può andare al cinema o a teatro.

Oltre l’80% dichiara che può dare un consiglio agli altri e vivere da sola svolgendo tutte le faccende di casa.

Oltre il 70% afferma che può nuotare e girare il mondo viaggiando e passare il tempo  con gli amici a divertirsi.

Oltre il 60% dice che può occuparsi dei giovani, tenere in braccio un bebè, fare quello che gli pare e piace, continuare a fare quello che crede, innamorarsi, ballare due o tre volte in settimana, dipingere e sentirci bene.

Oltre il 50% dichiara che si può lavorare ancora, scrivere un libro per ragazzi, vederci bene e dirigere delle persone alle sue dipendenze. 

Oltre il 40% afferma di dover dare ascolto al medico e riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori.

Oltre il 30% dice che è possibile avere tutti i propri denti, che non bisogna affaticarsi troppo perché non ci sono più molte energie, perché si è lavorato troppo e che è possibile studiare per dare degli esami.

Oltre il 20% dichiara che si può camminare in fretta e che non bisogna prendere freddo perché ci si può ammalare più facilmente.

Abbiamo proceduto come per i questionari dei ragazzi studiati in precedenza ad alcuni incroci.

Innanzitutto abbiamo voluto confermare che anche nel gruppo degli anziani non vi fossero risposte che mettessero in luce una certa disattenzione al testo presentato : l’analisi ci ha comunicato che nessun anziano ha risposto negativamente a tutti gli item del gruppo D e del gruppo F contemporaneamente, mentre poche unità hanno risposto positivamente a tutti gli stessi item.

Per quanto riguarda invece gli altri raggruppamenti di domande, che ricordiamo essere:

1° raggruppamento : Una persona vecchia può camminare in fretta (domanda 15),    

 

          nuotare(19) e dipingere (20)

2° raggruppamento : Una persona vecchia può ancora lavorare (14), studiare per  

                                  dare degli esami (16)  e scrivere un libro per ragazzi (21)

3° raggruppamento : Una persona vecchia può occuparsi dei giovani (18), dare un

          consiglio ad altri (22) e tenere in braccio un bebè (23)

4° raggruppamento : Una persona vecchia deve fare quello che le pare e piace (25)

                                  e continuare a fare quello che crede (30)

5° raggruppamento : E’ possibile che una persona vecchia abbia tutti i suoi denti             

                                  (34), ci veda bene (35) e ci senta bene (38)

Il numero più consistente di risposte si è verificato nel quarto (44,85%) e terzo raggruppamento (40,21%), seguono quinto (30,42%), il primo (21,13%) ed il secondo (20,6%).

Questi dati danno l’immagine di persone che hanno aggiunto degli anni alla vita continuando a trarne soddisfazioni.

Oltre il 60% di loro considera questo periodo della vita come la naturale continuazione del precedente anche se poi ammette di dover avere dei riguardi per se stesso amministrando ciò che vuol fare in modo oculato. Nonostante questo, meno del 50% riconosce di aver la libertà di fare quello che vuole anche se la quasi totalità apprezza di avere ancora la capacità di vivere in modo indipendente e produttivo la vita di tutti i giorni. Traspare dai numeri un elevata fiducia in se stessi ed una invariata voglia e capacità di rendersi utili mediante una corporeità che deve comunque fare i conti con il tempo che è passato. La razionalità è messa in luce dalla percentuale di risposte al raggruppamento primo, secondo e quinto.

Abbiamo comunque di fronte un campione di anziani attivi che appartiene ad una associazione che li ha già fotografati con altre ricerche
, dalle quali si evince che il loro titolo di studio è medio-inferiore, che sono nella maggior parte donne e casalinghe.

Come avevamo fatto nel precedente capitolo analizziamo a parte i dati concernenti la raccolta delle parole che sono venute in mente agli anziani in apertura del questionario.

Interessava vedere quali erano le parole che venivano evocate per prime (prime sette scelte) e analizzare complessivamente le parole richiamate dal termine VECCHIO. 

Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è vecchio ?

1......                  2.......              3..........            4..............         5...................

Nel gruppo degli anziani “attivi” le parole evocate più volte sono state :

1. ESPERTO



parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. ANZIANO e SOLITUDINE
parole scelte per 2° in assoluto 

3. SAGGIO



parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. RISPETTABILE

5. MALATO

6. FASTIDIO

7. NONNO E PAZIENTE

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione negativa :

solitudine, malato, fastidio, malinconia, poverino, stanco, sciocco, noioso, aiuto, triste, morte, artrosi, bugiardo, depresso, dispiacere, insensibile, commiserazione, superficiale, scortese, fragilità, abbandonato, ineducato, maleducazione, protezione, rabbia, rincrescimento, ripetitivo, sclerotico, senza stimoli, sottovaluta, sopportato, vulnerabile, ammalato, brontolone, dimenticato, ignorante, immaturo, inabile, lentezza, lunatico, non piace, permaloso, debole, dolore, egoismo, inattività, insofferente, inutile, irascibilità, ospedale, panchina, pessimista, rimbambito, rinunce, trascurato, ansioso, monotono, emarginato, inefficiente, rimproverato, senza futuro

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione positiva :

esperto, saggio, rispettabile,  paziente, mai vecchi, fortunato, tenerezza, amico, curiosità, lucido, autosufficiente, comprensione, efficiente, serenità, simpatico, ammirazione, coraggio, dolce, dolcezza, impegnato, capace, conoscenza, disponibile, tolleranza, affettuoso, caro, complimenti, consigli, mente pronta, sognare, viaggiare, abile, ammirazione, buonumore, indipendente, interessi, pratico, sicuro, amato, emulazione, gentile, giovane, muoversi, soddisfazione, vitalità, compiacimento, tranquillità

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione neutra :

anziano, nonno, salute, nonna, pensionato, barba, età, imminenza, matusa, parole, relatività, ricordi, zitto, bastone, rughe, ascoltare, nipote, nipoti, occhiali, panciera, parrucca, resistere, stranezza, tempo, passato, vecchia, compagnia, longevità, riposo, giovane, sollecitare, su, utile, veyo, pantofole, accogliere, analisi, auguri, riposo, esigente, semolino, dovere, cammino, consolare, nostalgia, pinne e fucile, sciarpa, 

                                 parole              parole                parole

                                negative           positive              neutre                 totali
	anziani attivi
	61
	47
	47
	155

	
	39,36%
	30,32%
	30,32%
	100%


                      numero di scelte numero di scelte numero di scelte

                              negative              positive                neutre               totali

	anziani attivi
	156
	113
	99
	368

	
	42,4%
	30,7%
	26,9%
	100%


Come si evince da queste tabelle il numero di parole evocate dal termine VECCHIO è distribuito uniformemente fra negative, positive e neutre

Il dato legato al numero di volte che una parola è stata scelta indica una maggior presenza di quelle negative a scapito di quelle neutre. 

Inoltre non può sfuggire la varietà delle parole positive scelte, dato che sarà utile quando confronteremo i dati raccolti da tutti i campioni.

Fra le prime parole ad essere scelte stanno le due che caratterizzano in ogni trattato la condizione anziana : malattia e solitudine.

A queste, anziani “normali” come quelli da noi intervistati, affiancano esperto, saggio e rispettabile.

Del tutto attese le altre due, anziano e nonno, che già abbiamo incontrato al primo posto delle scelte dei giovani.

Ma un dato che pare nascosto da questi numeri è emerso durante la raccolta dei questionari : un numero elevato di persone si è rifiutato di compilare il questionario, sebbene anonimo, ed il 30% di coloro che lo hanno compilato non ha risposto alla prima domanda, che si suddivideva poi in una graduatoria fra cinque parole evocate.

E’ una percentuale considerevole di persone che non ha problemi nel rispondere a domande chiuse, ma trova grande difficoltà ad ammettere di essere lei stessa vecchia.

Fra le parole scelte fra le prime non a caso sta la parola FASTIDIO, che alla luce di queste osservazioni appare quanto mai pertinente, indicando uno stato d’animo diffuso.

Fastidio per una condizione, che anche se vista positivamente, almeno così pare dai dati, lascia spazio a ripensamenti continui messi in luce dal 15/20% di risposte NON SO alle domande concernenti il poter fare.

A questo punto ho pensato che questo fastidio sia dovuto al fatto che queste persone, seppur facenti parte di gruppi autogestiti ove lo stare insieme ed il divertimento caratterizzano l’azione comune, si trovano a partecipare ad un “servizio” del quale sono comunque fruitori passivi, mentre altri sono gli organizzatori, i progettisti, gli autori.

Può essere questa la ragione del basso numero di risposte che questo gruppo ha dato alla domanda sul “lavorare ancora”, il “camminare in fretta”, lo “studiare per dare degli esami”, lo “scrivere un libro per ragazzi” ed anche l’eccessivo affidarsi al medico. 

Non solo ma mi pare che “andare in giro con gli amici a divertirsi”, per un gruppo di persone che vive attivamente e corporeamente e per di più per libera scelta la propria vita di relazione, sia un dato che dovrebbe andare ben oltre il 75%.

Per questo ho approfittato dell’occasione che mi si è presentata di poter sottoporre lo stesso questionario ad un gruppo di massimi dirigenti degli Anziani in Movimento la mattina in cui hanno iniziato a Rimini un loro convegno formativo/informativo.

CAPITOLO QUARTO

I dirigenti anziani
Il questionario è stato sottoposto a 71 dirigenti anziani dell’associazione Anziani in Movimento
 prima dell’inizio del loro convegno di Rimini “Attivazione motoria e attivazione sociale”...dalla palestra al territorio.

Le risposte analizzate secondo lo stesso schema delle precedenti hanno confermato l’ipotesi da cui eravamo partiti quando abbiamo valutato positivamente la possibilità di recarci ad intervistare questi dirigenti.

Il 100% di dirigenti anziani risponde che si è vecchi quando si è superata l’età di 70 anni.

Inoltre sempre il 100%  dichiara  che una persona vecchia può:

· andare a teatro o al cinema

· dare un consiglio agli altri

· andare in giro con gli amici a divertirsi

Il 90% risponde che una persona vecchia può :

· occuparsi dei giovani (in questa risposta il 10% risponde NON SO, nessuno NO)

· girare il mondo viaggiando

Oltre l’85% dichiara che una persona vecchia può :

· dipingere

· fare quello che gli pare e piace

· innamorarsi

· vivere da sola e fare tutte le faccende di casa

Oltre l’80% afferma che può :

· scrivere un libro per ragazzi

· continuare a fare quello che crede

· andare a ballare due o tre volte in settimana

Oltre il 75% dice che una persona vecchia può :

· nuotare

· sentirci bene

Il 69/70% ritiene possa lavorare ancora, tenere in braccio un bebè, dirigere delle persone alle proprie dipendenze (68%).

Il 58% afferma che può vederci bene, mentre il 57% che può studiare per dare degli esami e il 55% pensa possa avere tutti i propri denti.

Il 40% pensa che possa camminare in fretta.

Alle domande relative ai doveri (gruppo E) i dirigenti anziani affermano che non è assolutamente vero che ci si debba riposare perché si è lavorato troppo (12%) e che si debba dare ascolto al medico (25%); non affaticarsi e non prendere freddo convince il 25/26% dei dirigenti, mentre riguardarsi perché i rischi sono maggiori interessa il 49%.

Una dato molto interessante viene dall’analisi delle risposte al gruppo C, là dove il 65% dei dirigenti afferma che una persona che ha superato i 70 anni è come le altre solo che ha un po’ più anni e che quindi non è da aiutare (11%), anche se per alcuni è da rispettare (24%).

Nel gruppo degli anziani dirigenti non vi è alcuna risposta negativa generalizzata a tutti gli item del gruppo D e  F,  mentre ve ne sono 10 (14,8%) positive..

Per quanto riguarda invece gli altri raggruppamenti di domande, che ricordiamo essere:

1° raggruppamento : Una persona vecchia può camminare in fretta (domanda 15),    

 

          nuotare(19) e dipingere (20)

2° raggruppamento : Una persona vecchia può ancora lavorare (14), studiare per  

                                  dare degli esami (16)  e scrivere un libro per ragazzi (21)

3° raggruppamento : Una persona vecchia può occuparsi dei giovani (18), dare un

          consiglio ad altri (22) e tenere in braccio un bebè (23)

4° raggruppamento : Una persona vecchia deve fare quello che le pare e piace (25)

                                  e continuare a fare quello che crede (30)

5° raggruppamento : E’ possibile che una persona vecchia abbia tutti i suoi denti             

                                  (34), ci veda bene (35) e ci senta bene (38)

il numero più consistente delle risposte si verificano anche per questo gruppo nel quarto raggruppamento (73,24%), nel terzo (64,79%) e nel secondo (45,1%); il quinto (38,03%) ed il primo (35,21%) sono pressappoco allo stesso livello.

Questi dati danno l’immagine di persone che vivono a pieno la loro vita e che mantengono integra la fiducia in se stessi. Sono persone che differiscono dall’altro gruppo, che abbiamo chiamato di anziani attivi, proprio perché non hanno interrotto, o forse hanno sospeso per minor tempo, il carattere produttivo della loro vita.

Un terzo mantiene intatta la fiducia nel proprio sistema percettivo (5°), nella propria fisicità (1°) e nelle proprie possibilità psicocorporee (2°), sostenendo che è integro in queste sue facoltà proprio perché lo fa per il proprio piacere (4°) ed anche per gli altri (3°)

Hanno trovato nell’associazione che dirigono un altro luogo per la loro realizzazione, forse l’unico luogo dove sentono di essere ancora utili, perché attori in prima persona del proprio futuro e di quello di migliaia di altri anziani.

E’ importante notare come questa sicurezza faccia affermare al 100% di questi dirigenti di poter dare dei consigli agli altri e occuparsi dei giovani (considerando che nella risposta vi sono solo SI e NON SO), in quanto è la soluzione dei problemi il loro pane quotidiano ed al tempo stesso sempre la stessa percentuale affermi di frequentare amici per divertirsi e di godere di ciò che la cultura propone nel loro luogo di residenza.

Questi dati permettono di seguire riflessioni che propendono per le teorie dell’invecchiamento che si rifanno alla “teoria dell’attività”
, e non a quelle che si richiamano al “disimpegno”
 della persona dopo il pensionamento.

Mantenersi attivi dopo aver abbandonato il proprio lavoro pare essere la chiave di lettura positiva del proprio futuro: questi dati dimostrano che è possibile contrastare non solo la mancanza di opportunità ed orientamento che la nostra società predispone per chi abbandona il lavoro, ma di arginare anche l’eccessivo pessimismo che i media associano alla condizione anziana.

Potremmo dire che questi dirigenti rappresentano il modello al quale ogni ragazzo, giovane o adulto attuale, potrebbe ispirarsi, ma di fatto questi modelli non trovano spazio nell’attuale immaginario dei giovani, né nella scuola, né nello stesso immaginario degli anziani 
 e men che meno nei media.

Tenendo come modello di anziano quello rappresentato da questi dirigenti/volontari possiamo fare un raffronto in termini di scarti percentuali fra le risposte degli scolari e quelli degli anziani di questo gruppo.

	 risposte con scarti  % elevati
	scuole %    
	dirigenti %

	Il vecchio può: camminare in fretta             (20%)
	21
	40

	                        andare al cinema o a teatro    (20%)              
	83
	100

	                        scrivere un libro per ragazzi  (20%) 
	61
	80

	                        studiare per dare esami          (25%)
	29
	56

	                        nuotare                                   (25%)
	48
	76

	                        girare il mondo viaggiando    (25%)
	63
	90

	     vivere da solo e far le faccende di casa     (25%)
	58
	86

	          Si è vecchi dopo i settanta anni        (30%)
	70
	100

	                                     lavorare ancora         (30%)
	38
	69

	                              occuparsi dei giovani       (30%)
	57
	90

	Il vecchio è uno come gli altri con + anni (30%)
	28
	65

	            continuare a fare quello che crede     45%)
	35
	81

	   andare in giro con gli amici a divertirsi      (45%)
	55
	100

	                fare quello che gli pare e piace      (45%)
	32
	88


Come avevamo fatto nel precedente capitolo analizziamo a parte i dati concernenti la raccolta delle parole che sono venute in mente ai dirigenti anziani in apertura del questionario. 

Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è vecchio ?

1......                  2.......              3..........            4..............         5...................

Nel gruppo degli anziani dirigenti le parole evocate più volte sono state :

1. ESPERIENZA                  parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. SAGGEZZA                     parola che è stata scelta per 2° in assoluto 

3. LONGEVITA’                  parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. ANZIANO

5. MATURO

6. TERZA ETA’

7. AMICIZIA

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione negativa :

disinteresse, giù di morale, sbagliato, monotono, solo, no, disinformato, lento, stanco, crisi, rattrista, esagerato, commiserare, aiuto, inutile, stufo, malato, solitudine, ricoverato, non mi piace, triste, chiuso, non autosufficiente, passivo, diminuzione, acciacchi, rigido, egoista, scarso, spento, rallentato, indigente, lamento, morte, paura, dolori, orrore, povero, altezzoso, rassegnazione

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione positiva :

esperienza, saggezza, longevità, amicizia, maturo, tenerezza, dolce, serio, ragione, fortuna, grande, confidenza, verità, rispetto, ricordo, libertà, attenzione, giovane, vitale, serenità, cresciuto, umanità, capisco, fortunato, posato, attivo, ascoltare, giovanile, affetto, serenità, fare, cultura, vissuto, pacato, pazienza, raccontare, valori, sicurezza, forte, affettuoso, simpatico, adattabilità, signore, schiettezza, ammiro, idoneo, curiosità, meritevole, gentile, considero, considerazione, venerabile, speranza, mai, conforto

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione neutra :

anziano, terza età, rifletto, bambino, pensione, fine lavoro, naturale, non si è, mi incavolo, rughe, prima, constato, passato, senile, barba, riposo, vecchiaia, presente, nipoti, tempo, salute, storia, età, pipa, nonno

                                parole                parole                parole

                               negative             positive              neutre                 totali

	dir. anziani
	40
	55
	25
	120

	
	33,34%
	45,83%
	20,83%
	100%


                      numero di scelte numero di scelte numero di scelte

                              negative              positive                neutre                totali

	dir. anziani
	51
	117
	67
	235

	
	21,7%
	49,8%
	28,5%
	100%


Dall’analisi delle parole evocate risulta ancora più chiaramente lo stato dei dirigenti anziani di questa associazione. La scelta vede nel gruppo delle prime solo parole positive fra le quali spicca MATURO. Qualche scienziato
 a cui non va a genio il termine terza età per definire l’essere anziani, ha preferito parlare di maturità proprio per contraddistinguere questo periodo come il punto di arrivo di tutti i processi vitali. Questo termine permette di guardare alla vecchiaia come momento ancora creativo, anzi un momento in cui la stessa creatività porta a definire nuovi orizzonti, con nuove modalità di riflessione che prima non erano presenti. E’ ovvio che a dei dirigenti vengano in mente parole che derivano dalle ricerche, ma è utile osservare non solo l’assenza di termini negativi fra le prime sette, ma l’inversione in percentuale fra la negatività e la positività nell’evocazione. In nessuno dei campioni precedenti le parole positive avevano superato quelle negative e nel gruppo anziani il distacco era di oltre 10 punti in percentuale
. 

Questo gruppo di dirigenti fa emergere con forza la differenza fra il modo di pensare all’anziano da parte degli studenti e quello di chi vive la propria vecchiaia in modo naturale e soddisfacente. Dai 10 ai 50 punti in percentuale sanciscono la differenza fra gli item dei due questionari e ciò va ben oltre le eventuali osservazioni che potrebbero richiamare ad una eccessiva euforia di questi vecchi. 

CAPITOLO QUINTO 

Il testo ed il  corpo

I dati ottenuti dalla somministrazione del questionario ai bambini, ragazzi e giovani, al gruppo degli anziani “attivi” ed a quello dei dirigenti anziani, nonché l’analisi dei titoli del quotidiano La Stampa dal 1992 ad oggi, hanno imposto una riflessione fondamentale : la concezione che i giovani hanno della condizione anziana non corrisponde, ne si avvicina, a quella che del loro stato hanno i vecchi che vivono attualmente nella nostra società. C’è da dire anche che la stessa immagine che un anziano ha del proprio stato pecca di alcuni pregiudizi legati a contenuti culturali che lo rappresentano come il classico bicchiere che si va man mano svuotando.

Ho già detto nel capitolo primo che la scuola italiana non tratta dei problemi connessi con l’invecchiamento e che perciò parte della responsabilità della scuola sta nel fatto di lasciare al caso ed all’intrecciarsi dei vari condizionamenti culturali questa importantissima questione. Avere un’idea approssimativa di un tema che riguarda se stessi ed il proprio futuro come persona, limita di fatto le potenzialità individuali e restringe all’ottica dell’oggi azioni ed idee che potrebbero meglio svilupparsi nel tempo, un tempo che la società di oggi ha allungato fino oltre gli 80 anni.

Dal mio punto di vista, nell’ottica del lavoro da me impostato, ho pensato di studiare se è possibile influire sulle convinzioni riguardanti la vecchiaia degli allievi delle scuole (bambini, ragazzi e giovani), cercando di informarli su alcune questioni riguardanti  questo periodo della vita, secondo i canoni ed i canali che loro utilizzano/subiscono quotidianamente nella scuola.

Il libro (la lettura), il linguaggio (scritto e parlato) e il modello (compagno, insegnante, bidello, preside o direttore) sono le vie attraverso le quali i ragazzi entrano in contatto con la cultura nella scuola 

Ho pensato quindi di scrivere un breve TESTO che desse delle informazioni indirette sullo stato delle persone anziane; un testo che non fosse superiore ad una pagina, composto di frasi brevi e che colpisse direttamente l’immaginario degli allievi. La sua lettura non doveva essere difficile ed i concetti chiari e capibili, nel senso di interpretabili perché alla portata di ognuno. Per questa ragione ho messo a punto due testi, uno per gli studenti delle elementari e l’altro per quelli delle medie e medie superiori. 

VECCHIAIA: INFORMAZIONI UTILI  (testo per le scuole medie e superiori)

· Ogni anno che passa aumenta il numero delle persone anziane

· Nella nostra società si vive più a lungo perché sono molto migliorate le condizioni di vita

· In Italia ci sono migliaia di persone che hanno già compiuto 100 anni 

· Un tempo chi raggiungeva 50 anni non solo era considerato vecchio, ma anche fortunato

· Si può diventare vecchi in molti modi: sta meglio in vecchiaia chi ha vissuto meglio

· Chi fa del movimento da giovane e adulto, diventerà un vecchio attivo e sempre in forma

· Chi mangia poco e bene invecchia meglio di chi mangia troppo

· Chi amplia le proprie conoscenze studiando, leggendo e “pensando” prepara la propria vita in modo completo

· Nutrirsi bene, muoversi e pensare sono i segreti di una vecchiaia “normale”

· Molti ministri degli Stati di tutto il mondo sono vecchi e viaggiano parecchio per parlarsi fra loro e decidere cose importanti per tutti noi

· Moltissimi dirigenti di industrie e di banche sono anziani e dalle loro decisioni dipende la sorte di molte altre persone

· Matusalemme, che si dice abbia vissuto 969 anni, pare fosse molto saggio, così come Noè che ne visse 950

· I più grandi pittori, musicisti, scrittori, scultori di ogni tempo durante la loro vecchiaia hanno prodotto opere impareggiabili

· Sai quanti anni hanno il Presidente della Repubblica ed il Papa? Oltre settanta anni

· Sai a quanti anni è morta madre Teresa di Calcutta? Aveva superato da un pezzo gli ottanta anni

· Dario Fo che ha vinto il premio Nobel per le letteratura ha superato i settanta anni

· Si va in pensione perché una legge ti obbliga a lasciare il lavoro, non perché la persona non ce la faccia più

· Molti desiderano andare in pensione perché hanno svolto per troppi anni lo stesso lavoro che è diventato ripetitivo e non perché sono stanchi

· È NONNO chi ha almeno un nipote; PENSIONATO chi non fa più il lavoro per cui veniva stipendiato

· Hai mai pensato che si può essere vecchi senza essere nonni o pensionati?

· Hai mai pensato che giovane, adulto, anziano sono tappe obbligate della tua vita e che potrai viverle in modo più che soddisfacente? 

VECCHIAIA: INFORMAZIONI UTILI  (testo per le scuole elementari)

· In Italia ci sono migliaia di persone che hanno già compiuto 100 anni

· Nella nostra società viviamo più a lungo perché sono molto migliorate le condizioni di vita

· Una volta chi raggiungeva 50 anni non solo era considerato vecchio, ma anche fortunato

· Si può diventare vecchi in molti modi: sta meglio in vecchiaia chi ha vissuto meglio da giovane

· Chi fa del movimento da ragazzo e adulto, diventerà un vecchio attivo e sempre in forma

· Chi mangia il giusto e bene invecchia meglio di chi mangia troppo

· Chi pensa, legge e studia prepara la propria vita in modo completo

· Nutrirsi bene, muoversi e pensare sono i segreti di una buona vecchiaia 

· Molti ministri degli Stati di tutto il mondo sono vecchi e viaggiano parecchio per parlarsi fra loro e decidere cose importanti per tutti noi

· Moltissimi dirigenti di industrie e di banche sono anziani e dalle loro decisioni dipende la sorte di molte altre persone

· I più grandi pittori, musicisti, scrittori, scultori di ogni tempo durante la loro vecchiaia hanno prodotto opere impareggiabili

· Sai quanti anni hanno il Presidente della Repubblica ed il Papa? Oltre settanta anni

· Sai a quanti anni è morta madre Teresa di Calcutta? Aveva superato da un pezzo gli ottanta anni

· Si va in pensione perché una legge ti obbliga a lasciare il lavoro, non perché la persona non ce la faccia più

· Hai mai pensato che giovane, adulto, anziano sono tappe della tua vita e che potrai  viverle in modo più che soddisfacente?  

I testi sono stati sottoposti al 50% degli studenti di ogni grado di scuola, mentre l’altro 50%  ha assistito ad una scenetta della quale siamo stati protagonisti io e la coordinatrice di un gruppo anziani novantenne, che si occupa di turismo: questa  prova è stata chiamata CORPO. 

La scenetta doveva anch’essa colpire l’immaginario dei ragazzi e durare come la lettura del testo non più di tre minuti.

Con un accordo preventivo con gli insegnanti siamo entrati nel 50% delle classi quinte elementari, terze medie e quinte superiori (ricordiamo che l’altro 50% avrebbe letto il breve testo) recitando questa scena:

Entrata in classe.

Annita :

“Buongiorno. Mi chiamo Annita e sono stata inviata nella vostra scuola dal Ministero della Pubblica Istruzione per chiedervi informazioni sui viaggi che vorreste fare in Italia o in Europa.

Io mi occupo da trent’anni di turismo e sono proprio curiosa di sapere quali viaggi vorreste fare”

Chi comincia a dirmene qualcuno?”

Tre allievi/e intervengono ed Annita mi sollecita a prendere appunti.

A questo punto io faccio squillare il telefonino che ho in tasca. Lo sfilo ed invito la classe a fare silenzio per sentire meglio.

Io.

“ Pronto...ci sono problemi con il volo di stasera? Un attimo le passo la responsabile.

C’è l’agenzia.”

Annita, dapprima calma poi visibilmente seccata:

“ Come, non c’è più il posto sul volo di stasera? Io devo essere assolutamente a Roma perché ho una riunione troppo importante. Cercate di risolvere questo problema che non è mio ma vostro. Dovete assolutamente trovarmi un altro posto anche con un’altra compagnia aerea.”

Mi restituisce il telefonino.

Io:

“ Va bene...ci sentiamo più tardi”

Annita:

“ C’è ancora qualcuno che vuol dirmi un viaggio?”

Altri due ragazzi/e intervengono, poi usciamo salutando.

Alla nostra uscita l’insegnante che aveva coordinato la ricerca in quella scuola
, dopo aver chiuso la porta ed aver richiamato l’attenzione dei ragazzi, ha comunicato loro che quella vecchia signora aveva 90 anni. 

Possiamo notare che questa scena è centrata sulla presenza corporea di Annita, 89enne coordinatrice di un gruppo denominato Piramide, che ha in Torino circa trecento soci e svolge varie attività di tempo libero. Annita si occupa da anni di turismo per l’associazione Anziani in  Movimento
, prende regolarmente aerei per lavoro o per viaggiare, ed ha accettato di buon grado di aiutarmi in queste visite alle classi, che hanno richiesto oltre due settimane di lavoro per la ripetizione classe per classe della scenetta. Dico questo per rimarcare anche con questo esempio quanto sia incongruente l’idea che i nostri giovani hanno della condizione anziana, e quanto corrisponda invece a realtà la scena che si è dipanata sotto i loro occhi.

Ad un’ora
 dalla lettura del TESTO e dalla visione della scenetta CORPO ai ragazzi è stato somministrato di nuovo il questionario iniziale, che è poi stato analizzato come i precedenti.

La prova TESTO ha interessato 203 allievi delle scuole elementari, medie e superiori.

Abbiamo sottoposto il questionario dopo la prova a 64 bambini delle classi quinte elementari, a 81 ragazzi delle classi terze medie ed a 58 giovani delle classi quinte superiori.

Il quadro complessivo delle risposte continua ad evidenziare una differenza sostanziale fra le varie interpretazioni che bambini, ragazzi e giovani danno dell’essere vecchi.

La curva gaussiana, che aveva caratterizzato le risposte alla prima somministrazione del questionario relativamente all’età, segue un andamento più compresso verso gli anni più elevati e nelle scuole medie nessun ragazzo sostiene più che si possa essere vecchi oltre i 50 anni 

Se scorporiamo dunque il dato riassuntivo “si è anziani oltre i 70 anni” la percentuale dei ragazzi che si dichiara d’accordo con questa affermazione supera l’80%.

Leggere un testo riguardante i vecchi ed il loro operare con successo nella società, ha avuto l’effetto di rinforzare l’immagine della vecchiaia per i bambini ed i ragazzi, mentre ha disorientato i giovani. 

Analizzando le risposte ai questionari di questi ultimi notiamo un decremento complessivo in tutti gli item del “può” e del “possibile” (gruppi D e F) esclusi quelli relativi al lavorare ancora, al camminare in fretta ed allo studiare per dare degli esami.

Come a premunirsi per aver incrementato questi ultimi, i giovani aumentano di oltre 7 punti in percentuale quegli item del “deve” relativi al “riposarsi perché si è già lavorato troppo” e “non affaticarsi troppo perché non ci sono più molte energie”.  Per coronare questa visione contraddittoria incrementano del 17% la loro convinzione che il vecchio deve dare ascolto al medico e diminuiscono della stessa percentuale tutti quegli item  relativi alla cultura ed alla sicurezza di sé come dipingere, poter andare al cinema o a teatro, dare un consiglio agli altri, tenere in braccio un bebè, innamorarsi. Ovvio che in questo quadro l’anziano diventi una persona da aiutare di più (+10%). 

I bambini delle scuole elementari incrementano seppur di poco la convinzione che si è vecchi dopo i settanta anni, mentre i ragazzi delle medie passano dal 72 all’82%.

Le risposte che crescono in percentuale nei due gruppi (elementari e medie) sono quasi le stesse: (di lato ad ogni risposta l’incremento in percentuale per la scuola elementare e la scuola media rispetto ai dati del questionario iniziale)

sc. elem.
sc. med 

Una persona come le altre solo che ha un po’ più di anni          + 3                + 19

Una persona vecchia che può :                                     

            lavorare ancora                                     + 15              + 17

camminare in fretta                                + 12              + 23




studiare per dare esami                           + 18              + 16




andare a teatro o al cinema                     +  5               +  2      

       


occuparsi dei giovani                              + 20              + 10 




nuotare                                                   + 15              + 17




dipingere                                                + 12              +  4




scrivere un libro per ragazzi                    + 10              + 3

Una persona che deve fare quello che gli pare e piace                +  7               + 13

continuare a fare quello che crede           +  4               +  2

non prendere freddo perché può ammalarsi più facilmente         +  7               +  2

...e per la quale è possibile : 
girare il mondo viaggiando          +  2              + 14





innamorarsi                                  + 3               + 10



andare a ballare due o tre volte in settimana        +  8              + 10





avere tutti i denti                          + 10             +  2


            vivere da sola e fare tutte le faccende di casa      +  1               +  9



dirigere delle persone alle sue dipendenze           + 16             + 26

Queste invece le risposte che decrescono in percentuale nei due gruppi  :

Una persona da rispettare                                                           -  4                - 12

Una persona vecchia può :    dare un consiglio ad altri                - 12               -  1

                                              tenere in braccio un bebè               - 0                -  5

Una persona che deve :

                         riposarsi perché ha già faticato troppo                - 11              -  4                                                                     non affaticarsi troppo perché non ha più molte energie                - 20              - 11                    

     riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori                 -  6                -  8

Riassumiamo poi le poche risposte rimanenti che sono tutte positive per i ragazzi delle scuole medie e tutte negative per quelli delle elementari :

                                                Dare ascolto al medico                    -  3               +  7

                                                Ci veda bene                                    - 13              +  3

                        Vada in giro con gli amici a divertirsi                       -  7              + 22

                                                Ci senta bene                                    - 12             +  4

L’unica risposta in aumento che ha un incremento per i bambini della scuola elementare ed un decremento per i ragazzi delle medie è:

                     Il vecchio è una persona da aiutare                              +  1             - 10

Percentuali delle risposte ai raggruppamenti, che ricordiamo sono:

1° raggruppamento : Una persona vecchia può camminare in fretta (domanda 15),    

 

          nuotare(19) e dipingere (20)

2° raggruppamento : Una persona vecchia può ancora lavorare (14) e scrivere un 

          libro per ragazzi (21)

3° raggruppamento : Una persona vecchia può occuparsi dei giovani (18), dare un

          consiglio ad altri (22) e tenere in braccio un bebè (23)

4° raggruppamento : Una persona vecchia deve fare quello che le pare e piace (25)

                                  e continuare a fare quello che crede (30)

5° raggruppamento : E’ possibile che una persona vecchia abbia tutti i suoi denti             

                                  (34), ci veda bene (35) e ci senta bene (38)

	RAGGRUPPAMENTI
	DATI DI BASE 

(%)
	DATI DOPO TESTO 

(%)

	                         sc. elemen.
	3,8
	9,4

	PRIMO             sc. medie
	12,5
	24,7

	                          sc. super.
	27,9
	34,5

	                         sc. elemen.
	12,1
	23,5

	SECONDO       sc. medie
	25
	39,5

	                          sc. super.
	45
	43

	                         sc. elemen.
	25,7
	43,7

	TERZO             sc. medie
	51,9
	56,8

	                          sc. super.
	67
	50

	                          sc.elemen.
	3,8
	9,4

	QUARTO         sc. medie
	19,4
	30,9

	                          sc. super.
	32,7
	25,9

	                         sc. elemen.
	22,7
	18,7

	QUINTO           sc. medie
	38,1
	42

	                           sc. super.
	45,6
	41,4


Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è vecchio ?

1......                  2.......              3..........            4..............         5...................

Nella scuola elementare le parole evocate più volte sono state :

1. NONNO                                parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. ANZIANO                             parola che è stata scelta per 2° in assoluto

3. SAGGIO  e BISNONNO       parole che sono state scelte per 3° in assoluto

4. TRISAVOLO

5. GENTILE

6. AIUTO e STANCO

7. ZIO/ZIA/ZII

Nella scuola media le parole evocate più volte sono state:

1. SAGGIO        parola che è stata scelta per 2° in assoluto

2. ANZIANO     parola che è stata scelta per 1° in assoluto

3. NONNO       parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. AIUTO

5. RUGHE

6. PENSIONATO e RISPETTO

7. CAPELLI BIANCHI

Nella scuola media superiore le parole evocate più volte sono state:

1. SAGGIO                                     parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. ANZIANO e ESPERIENZA       parole che sono state scelte per 2° in assoluto

3. CAPELLI BIANCHI                   parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. PENSIONATO e NONNO

5. STANCO

6. MORTE

7. RUGHE e RIMBAMBITO

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione negativa. 

Scuole elementari :

aiuto, stanco, malattia, bisognoso, disoccupato, invalido, senza energie, sofferenza, dolore, poverino, solitudine, umile, affaticato, ridicolo, gobbo

Scuole medie :

aiuto, solitudine, sdentato, noioso, scorbutico, stanco, bisognoso, affaticato, no, invalido, sofferenza, ossessivo, pedofilo, fiacco, lento, malato, debole, fragile, indifeso, malinconia, maniaco, ignorante, rimbambito, stufa, morte

Scuole   medie superiori : 

stanco, morte,  rimbambito, cancro, lento, pedofilo, polemico, poverino, sdentato, storpio, tardo, testardo, usato, fine, malattie, solitudine, brutto, impazienza, inutile, noioso, debolezza, non autosufficiente, impedito, impotenza, reumatismi, vizi, bisognoso, ottuso, sclerato, usurato, zoppica, sofferenza, brontolone, parassita, rompiballe, vomito

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione positiva.

Scuole elementari :

saggio, gentile, generoso, calmo, unico, amabile, sincero, affettuoso, grande, mite, comprensivo, maturità, paziente, buono, amore, allegro, amico, felice

Scuole medie :

saggio, allegria, gentile, attivo, creativo, maturità, bontà, esperienza, paziente, consigliere, generoso, felice, grande, interessato, calmo, studioso, pittore, tenerezza, attento, buono, premuroso, scrittore, simpatico, cauto, comprensivo, fortunato, sportivo, vitalità 

Scuole medie superiori :

saggio, esperienza, maturità, parco, amico, deciso, libero, prudente, tranquillità, appagato, dolce, astuto, comprensivo, consigliere, furbo, grande

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione neutra.

Scuole elementari :

nonno, anziano, bisnonno, trisavolo, zia, zio, zii, antico, vecchio, rispettare, capelli bianchi, fatica, fortunato, umano, vegliardo, vicino di casa, prozio, fratello, venerando, cosciente, intelligente, basso, educato, parente, vecchiaia, 

Scuola media :

anziano, nonno, rughe, pensionato, rispetto, capelli bianchi, anni, fatica, gobbo, vecchio, basso, antico, terza età, bastone, occhiali, possessivo, vita, dentiera, calvo, nipote

Scuola media superiore :

anziano, capelli bianchi, nonno, pensionato, rughe, rispettare, bastone, calvo, gobbo, barba bianca, parrucca, tanti anni, denti, riposo, guerra, nipote, old, pignolo, saliva, vissuto, accudimento, contadino, cura, fatica, pantofolaio, strane ideologie, antico, compagnia, passato, vedovo, figli, politica, storia, figlio, nipotino, guardo 

                                  parole                  parole                  parole

                                 negative               positive                neutre                 totali

	scuole elemen.
	15
	18
	25
	58

	
	25,8%
	31,1%
	43,1%
	100%

	scuole medie
	25
	28
	20
	73

	
	34,3%
	38,3%
	27,4%
	100%

	scuole super.
	36
	16
	36
	88

	
	40,9%
	18,2%
	40,9%
	100%


                          numero di scelte  numero di scelte  numero di scelte

                                  negative              positive                neutre                  totali

	scuole elemen.
	39
	66
	136
	241

	
	16,2%
	27,4%
	56,4%
	100%

	scuole medie
	80
	53
	152
	285

	
	28,1%
	18,6%
	53,3%
	100%

	scuole super.
	82
	70
	108
	260

	
	31,5%
	26,9%
	41,6%
	100%


La prova CORPO ha interessato 215 allievi delle scuole elementari, medie e superiori.

Abbiamo sottoposto il questionario dopo la prova a 64 bambini delle classi quinte elementari, a 78 ragazzi delle classi terze medie ed a 73 giovani delle classi quinte superiori.

Anche per costoro il quadro complessivo delle risposte continua ad evidenziare una differenza sostanziale fra le varie interpretazioni che bambini, ragazzi e giovani danno dell’essere vecchi.

Come per la prova TESTO la curva gaussiana dell’età segue un andamento più compresso verso gli anni più elevati, ma ciò vale per i bambini e i giovani, mentre i ragazzi delle scuole medie pur incrementando di qualche unità il dato di partenza (Dati Base) supera di poco il 70%, dato medio della prima somministrazione. 

Il dato complessivo tuttavia raggiunge quasi l’ 85% dei consensi.

Analizzando le risposte ai questionari notiamo un mantenimento/incremento  complessivo in tutti gli item del “può” e del “possibile” (gruppi D e F) esclusi quelli relativi al dare consigli ed innamorarsi.

Gli incrementi fra gli 8 e i 12 punti negli item del “deve”(gruppo E), relativi al “riposarsi perché si è già lavorato troppo” e “non prendere freddo perché ci si può ammalare più facilmente” sono controbilanciati dal decremento di altrettanti punti del  “non affaticarsi troppo perché non ci sono più molte energie”, “riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori” e soprattutto dalla discesa di oltre 6 punti del “dare ascolto al medico”. Queste novità derivate dal gruppo CORPO sono sottolineate dall’incremento di 3 punti del “continuare a fare quello che crede” e soprattutto dal salto di 12 punti nel “fare quello che pare e piace” . 

Questo quadro è sostenuto dalle risposte al gruppo C dalle quali si evince l’idea che “l’anziano sia una persona come le altre” (+14%) e quindi una persona da aiutare di meno (-5%) e da rispettare di conseguenza(-9%). 

Le risposte che crescono in percentuale nei due gruppi, elementari e medie sono: 

(di lato ad ogni risposta l’incremento in percentuale per la scuola elementare e la scuola media rispetto ai dati del questionario iniziale)                 sc. elem.       Sc. med 

Una persona come le altre solo che ha un po’ più di anni                + 16              + 12

Una persona vecchia che può :                                     

             lavorare ancora                                            +  7              + 17

camminare in fretta                                      + 20             + 15




studiare per dare esami                                 + 18             +  9




andare a teatro o al cinema                           +  4               + 8               


occuparsi dei giovani                                    +  9              + 13 




nuotare                                                          + 10              +  6




dipingere                                                       + 20              +  3




scrivere un libro per ragazzi                         + 27              + 13

                                         tenere in braccio un bebè                        0                 +  6

Una persona che deve
fare quello che gli pare e piace                     +  14             + 13




continuare a fare quello che crede                +  11             + 5

non prendere freddo perché può ammalarsi più facilmente              +  10             +  8

...e per la quale è possibile : 
girare il mondo viaggiando               +  19            + 20





innamorarsi                                        + 5               0

      andare a ballare due o tre volte in settimana       +  9              +  6





avere tutti i denti                                0                 +  3

                                                     vederci bene                               + 1               + 8


            vivere da sola e fare tutte le faccende di casa            0                   +  6

                                                          sentirci bene                          + 5                +13



dirigere delle persone alle sue dipendenze                 + 10             + 20

Queste invece le risposte che decrescono in percentuale nei due gruppi  :

Una persona vecchia può :    dare un consiglio ad altri                     - 1                -  4

Una persona che deve :

non affaticarsi troppo perché non ha più molte energie                    - 20              - 14                    

     riguardarsi perché da vecchi i rischi sono maggiori                     - 17              -  6

                                                   dare ascolto al medico                  -  2               -  7

Riassumiamo poi le poche risposte rimanenti per le quali i risultati sono diversi :

                       Riposarsi perché ha già lavorato troppo                       0                  0

                                             Una persona da aiutare                       +  6              -  14

                                             Una persona da rispettare                   - 21              +  2

                          Vada in giro con gli amici a divertirsi                     -  4              +  3

Percentuali delle risposte ai raggruppamenti:

	RAGGRUPPAMENTI
	DATI DI BASE 

(%)
	DATI DOPO CORPO 

(%)

	                         sc. elemen.
	3,8
	17,2

	PRIMO             sc. medie
	12,5
	24,4

	                         sc. super.
	27,9
	37

	                         sc. elemen.
	12,1
	28,1

	SECONDO       sc. medie
	25
	41,5

	                         sc. super.
	45
	53,5

	                         sc. elemen.
	25,7
	36

	TERZO             sc. medie
	51,9
	61,5

	                         sc. super.
	67
	65,7

	                         sc.elemen.
	3,8
	15,6

	QUARTO         sc. medie
	19,4
	27

	                           sc. super.
	32,7
	35,5

	                         sc. elemen.
	22,7
	23,4

	QUINTO           sc. medie
	38,1
	44,8

	                           sc. super.
	45,6
	39,7


Quali parole ti vengono in mente se senti dire di qualcuno che è vecchio ?

1......                  2.......              3..........            4..............         5...................

Nella scuola elementare le parole evocate più volte sono state :

1. ANZIANO                             parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. SAGGIO                                parola che è stata scelta per 2° in assoluto

3. PENSIONATO                     parole che sono state scelte per 3° in assoluto

4. GENTILE

5. AIUTO

6. ESPERIENZA

7. MALATTIE

Nella scuola media le parole evocate più volte sono state:

1. ANZIANO    parola che è stata scelta per 2° in assoluto

2. SAGGIO       parola che è stata scelta per 1° in assoluto

3. NONNO       parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. DEBOLE

5. PENSIONATO

6. CAPELLI BIANCHI

7. SIMPATICO

Nella scuola media superiore le parole evocate più volte sono state:

1. SAGGIO                                      parola che è stata scelta per 1° in assoluto

2. NONNO                                       parole che sono state scelte per 2° in assoluto

3. SOLITUDINE                             parola che è stata scelta per 3° in assoluto

4. PENSIONATO 

5. DOLCE

6. ATTIVO

7. MATURITA’

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione negativa. 

Scuole elementari :

aiuto, malattie, poverino, tristezza, invalido, imbranato, dolore, fine, antipatico, tardo, zoppica, sofferenza, solitudine, vomito, debolezza, infelice, frettoloso, isolato, sclerato, sdentato, tremolante, usato, vizi, stanco, acciaccato, ansia, brutto, morte, ricovero, senza energie, testardo, tirchio, sordo, affaticato, cattivo, noioso, paura 

Scuole medie :

debole, stanco, ignorante, rimbambito, aiuto, fragile, bacucco, sedia a rotelle, tristezza, malato, affaticato, acciaccato, bisognoso, al capolinea, deficiente, indifeso, lento, malinconia, sdentato, solitudine, brutto, pena, scemo, zoppicante, attardato, discriminazione, incompreso, smemorato, emarginato, sbadato     

Scuole   medie superiori : 

solitudine, antiquato, senile, noioso, acciaccato, indifeso, lento, non lucido, rincoglionito, scorbutico, retrogrado, stanco, triste, malattie, emarginazione, emotivo, fragile, inutile, ospizio, passivo, stufo, abbandonato, affaticato, casa di riposo, decrepito, pregiudizi, arretrato, arteriosclerotico, malinconico, morte, nostalgia, parassita, pigrizia, polemico, riposo, smorto, usato, vecchiaia, burbero        

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione positiva.

Scuole elementari :

saggio, gentile, esperienza, simpatico, amore, bravo, amico, fortunato, serietà, intelligente, affettuoso, amabile, buono, felice, forte, istruttivo, generoso, allegro, sincero, grande, paziente

Scuole medie :

saggio, simpatico, paziente, vitalità, vissuto, tenerezza, amore, giocare, intelligente, maturità, buono, consigliere, gentile, ragionevole, razionale, amico, esperienza, bontà, istruito, calmo, comprensivo 

Scuole medie superiori :

saggio, dolce, attivo, maturità, esperienza, consigliere, sapiente, amico, affetto, coccole, felice

Parole evocate dal termine VECCHIO aventi una connotazione neutra.

Scuole elementari :

anziano, pensionato, bastone, capelli bianchi, vecchio, nonno, nonna, pensionato, bisnonno, storia, denti, media altezza, vecchiaia, vedovo, rispettare, vicino di casa, adulto, barba bianca, calvo, rabbia, rughe, accudimento, anni, antico, figli, telegiornale, fratello, basso, dormiglione, nipote, riposo, guardare, scialle, vegliardo, vene rialzate, zio

Scuola media :

anziano, nonno, pensionato, capelli bianchi, bastone, rughe, dentiera, calvo, rispettare, antico, nipote, baffi, barba, cieco, passeggiata, senza denti, vecchio, adulto, medicine, bisnonno, casa di cura, ricordi, riposo, scialle, occhiali, cappello, fatica, libertà, poltrona, stampelle

Scuola media superiore :

nonno, pensionato, bastone, dignità, ricordi, rughe, barba, bocce, capelli bianchi, mezza età, rispettare, antico, carte, bar, calvo, caratteristico, genitore, memoria, naftalina, nipote, passeggiate, pensiero, storico, tranquillità, vissuto

                                  parole                  parole                  parole

                                 negative               positive                neutre                 totali

	scuole elemen.
	37
	21
	36
	94

	
	39,4%
	22,3%
	38,3%
	100%

	scuole medie
	30
	21
	30
	81

	
	37%
	26%
	37%
	100%

	scuole super.
	39
	11
	25
	75

	
	52%
	14,7%
	33,3%
	100%


                          numero di scelte  numero di scelte  numero di scelte

                                  negative              positive                neutre                  totali

	scuole elemen.
	39
	49
	107
	195

	
	20%
	25,1%
	54,9%
	100%

	scuole medie
	73
	58
	144
	275

	
	26,5%
	21,1%
	52,4%
	100%

	scuole super.
	69
	53
	57
	179

	
	38,6%
	29,6%
	31,8%
	100%


Questi i dati separati, Testo e Corpo, che abbiamo cominciato ad analizzare sommariamente sia nei confronti di quelli iniziali che fra di loro. 

Basta una prima occhiata per capire che qualcosa è successo e nel capitolo seguente faremo alcune osservazioni che ci aiuteranno a capire perché è necessario introdurre nella scuola un’attenzione particolare sui temi dell’età anziana non legata certamente  ad una materia di studio, ma attivata con iniziative concrete che pongano la “ricchezza” dell’anziano attivo al servizio della crescita culturale delle nuove generazioni. 

CAPITOLO SESTO  

Riflessioni sui dati 

Le riflessioni che faremo in questo capitolo derivano dai dati raccolti nei capitoli precedenti, che ricordiamo riguardano il materiale di inizio ricerca reperito nelle classi delle singole scuole elementari, medie e superiori, quello inerente gli anziani “attivi” dell’associazione torinese, nonché le risposte avute dai dirigenti della stessa associazione a livello nazionale.

Assumendo come dato di partenza la nostra ipotesi interpretativa del questionario,
 notiamo che questa corrisponde con grande approssimazione ai risultati delle risposte date dai dirigenti anziani. 

La totalità di costoro affermano che si è vecchi sopra i 70 anni, ma più importante ancora è osservare che il 70% di costoro riconosce che la vecchiaia inizia dopo gli 80.

Non vogliamo con questo inizio dare l’impressione di voler confrontare i dati raccolti con quelli sanciti dalle ricerche più moderne, che per la domanda sull’età coincidono; sarebbe un errore grossolano, nessuno può pensare che possano coincidere i dati interpretativi di una persona che ha compiuto 70 anni e quelli di un bambino di 10 o un giovane di 17, dato che addirittura gli stessi addetti ai lavori hanno sugli stessi temi idee contraddittorie
. Ma ci sono degli aspetti sottesi dalle domande che sono più in relazione con il “sentire” l’uomo e la sua vecchiaia, piuttosto che con il “conoscerne scientificamente” l’evoluzione. 

La conoscenza deriva da un’educazione allargata che vede varie  agenzie educative intervenire nella formazione del ragazzo. Sul termine vecchiaia/vecchio però gravano migliaia di anni di storia
 ed anche il personalissimo bagaglio genetico che ognuno porta con sé, voglio sottolineare con questo che mai potremo avere di qualsiasi stato, che implica la contemporaneità dell’azione di più fattori oggettivi, una interpretazione univoca ed esauriente. Quando poi è in questione la conoscenza e quindi l’apprendimento, dunque l’uomo, ognuno sa che la concezione di probabilità e di approssimazione diventa il metro essenziale per approfondire qualsiasi tema/problema. Ora io asserisco che nelle domande poste ai giovani ve ne sono alcune che non hanno nulla a che vedere con la condizione anziana, ma servono a mettere in luce una sottile forma di razzismo (qualcuno lo chiama etaismo
, traduzione forzata del temine inglese Ageism) che induce il ragazzo a negare ad una persona, il vecchio, normali attribuzioni, che forse negherebbe addirittura a se stesso nel proiettarsi in un’ottica di sua futura vecchiaia.

Se questo “razzismo” non può essere del tutto evidenziato nei dati dalle risposte all’affermazione secondo la quale un vecchio non è niente altro che una persona che ha un po’ più di anni (risposta n°11), soprattutto se questa affermazione è in concorrenza con l’aiuto (12) ed il rispetto (13), le risposte che paiono più semplici ed inoffensive come “dare un consiglio ad altri”, “fare quello che gli pare e piace”, “continuare a fare quello che crede”, “andare in giro con gli amici a divertirsi” invece svelano convinzioni che sono in rapporto con la libertà di dare e ricevere, di comunicare, di essere e di vivere in un mondo che ti accetta, anche, ammettiamolo, come potenziale “diverso”. Altre risposte sono strettamente in relazione con una forma più velata di razzismo e sono quelle che riguardano aspetti  come “fare le faccende di casa”, “dipingere”, “scrivere un libro per ragazzi” oppure “innamorarsi” : il no a queste risposte implica una buona dose di sfiducia in se stessi e denota anche una certa ignoranza culturale, ma soprattutto toglie alla persona anziana gran parte della sua normale autonomia. Fare, dipingere, scrivere, innamorarsi: azioni attraverso le quali l’uomo ha costruito il mondo e che sono prerogativa di ogni età. 

Cosa ben diversa è convincersi che produrre voglia dire sempre e solo lavorare: infatti “lavorare ancora” ammette una scelta più controversa. In linea di principio la risposta potrebbe essere positiva, soprattutto riflettendo sul fatto che le faccende di casa danno e sono un gran lavoro, ma lavoro, pensionamento, fatica, noia sono parole che quotidianamente vengono utilizzate per ammettere la problematicità di questo termine, soprattutto con le ultime polemiche italiane sulla questione del riordino del sistema pensionistico.

Un altro gruppo di risposte sottende conoscenze più approfondite sotto la sua apparente ingenuità. Camminare in fretta e nuotare rappresentano due situazioni agli antipodi che ammettono entrambe la risposta positiva, infatti si può nuotare a tutte le età
, dato che la mancanza di gravità in acqua favorisce il movimento di chiunque e si può imparare a nuotare a qualsiasi età
, solo se se ne ha la voglia; lo stesso discorso si può fare per il camminare veloci, dato che il concetto di velocità è del tutto personale, infatti si può camminare più veloci di una lumaca. Sia il nuotare che il camminare implicano però un discorso più a monte legato all’essere in grado di competere (velocità) e produrre dei movimenti in situazioni limite (acqua). Due cose semplicissime allora diventano la chiave di lettura della concezione della vecchiaia che può “ancora e nonostante tutto” o “non può” per definizione. Due fatti possibili e chiaramente legati a scelte e valutazioni personali diventano lo specchio di un altro sottile velo di razzismo verso uno stato, quello del vecchio, che non ha più prospettiva. 

Fra tutte le riflessioni possibili, abbiamo scelto quelle legate all’interpretazione lineare legata al confronto dei singoli dati  e ad alcuni incroci che abbiamo collegato ad altrettante deduzioni
.

Un primo dato inconfutabile è che sia la prova TESTO che la prova CORPO hanno prodotto fra gli studenti delle variazioni apprezzabili rispetto ai dati iniziali.. 

Qui di seguito diamo la tabella delle variazioni in percentuale nelle risposte dopo la seconda somministrazione, mettendo dei segni meno o più accanto a tutte le domande; questi segni caratterizzano la nostra aspettativa rispetto all’aumento o diminuzione dei numeri per quel item e ciò significa che se i ragazzi incrementano il dato percentuale di una risposta che è segnata con un +, questo dato è positivo così come un decremento ad una risposta segnata come (.                                                           

                                                                      TESTO                         CORPO

                                                           ELEM.   MED.   SUP.    ELEM.  MED.  SUP.   

secondo te una persona dell’età che 

hai appena scelto è :                                                              ( %

+ una persona come le altre solo che ha 

                            un po’ più di anni___   +3____+19____+ 1       +16___+12___+14

( una persona da aiutare_____________ +1____( 10____+10      +  6___( 14___( 5

( una persona da rispettare__________  ( 5____( 12____( 9       ( 21___+  2__( 11

secondo te una persona vecchia può : 

+ lavorare ancora  ________________   + 15___ +17____+ 7       +  7___+17___+10

+ camminare in fretta_____________     + 12___ +23____+10      +20___+15___+13 

+ studiare per dare degli esami _______  + 18___ +16____+ 7       +18___+  9___+ 1  

+ andare a teatro o al cinema _______   +  5____+  2____(21        + 4___ + 8___( 8   

+ occuparsi dei giovani _____________ + 20____+10___(12         + 9___+13___  =                    

+ nuotare ________________________ +16____ +12____( 9       +10___+ 6___( 6                                                  

+ dipingere ______________________ + 12____ + 4 ____(17      +18___+ 3___( 3                                                

+ scrivere un libro per ragazzi ______   + 10____ + 3____( 13      +27___+13__ ( 1  

+ dare un consiglio ad altri __________ (12____  ( 1____( 17      ( 1___( 4___(10        

+ tenere in braccio un bebè__________     0  ____ ( 5____(27        0 ___+ 6___ ( 4 

secondo te una persona vecchia deve : 

( riposarsi, perché ha già lavorato

                                         troppo ____ ( 11____ ( 4 _____ + 7      0 ____ 0 ___ ( 2 

+ fare quello che gli pare e piace______ + 7_____+13_____ (3     +14___ +13__ + 8  

( non affaticarsi troppo perché non 

                 ha più molte energie_____ ( 20_____( 11____+ 9      (20___ (14___+19    

( non prendere freddo perché  può

          ammalarsi più facilmente_____  + 7 _____ + 2____( 4      + 10___ + 8____+ 6

( riguardarsi perché da vecchi i 

                   rischi sono maggiori______( 6______( 8____( 1       (17___( 6___(18

( dare ascolto al medico ___________ ( 3______+ 7____+14     ( 2 ___( 7____(11

+ continuare a fare quello che crede___+ 4_____+ 2_____( 9      + 11___+ 5____( 5

e’ possibile che una persona vecchia : 

+ giri il mondo viaggiando _________ + 1_____+14____( 7        +19___+20____+1                         

+ possa innamorarsi  ______________+ 3_____+10____(17        + 5 ___ 0  ___( 21                      

+ possa andare a ballare due o tre volte 

                                in settimana ____+ 8_____ +10_____( 4       + 9___+ 6____( 6  

+ abbia tutti i suoi denti  ___________+ 10_____+ 2_____( 5        0 ___+ 3 ____( 8            

+ ci veda ancora bene _____________( 13_____+ 3_____( 10    + 1___+ 8____ ( 8                 

+ viva da sola e faccia tutte le

                  faccende di casa ________+ 1_____+11_____( 13        0 ____+ 6___( 1    

+ vada in giro con gli amici 

                          a divertirsi ________( 7_____ +22_____(14       ( 4___+ 3____( 1             

+ ci senta bene __________________(12_____+ 4______( 9      + 5___+ 13___(15

+ diriga delle persone alle sue 

                         dipendenze ________+16____+ 26_____( 9         +10___+20___( 1     

Associando i segni positivi o negativi  che introducono la singola risposta ed il numero preceduto dallo stesso segno ( che corrisponde all’incremento o decremento secondo il grado di scuola , abbiamo un quadro delle variazioni positive o negative secondo le nostre aspettative. Se i segni sono corrispondenti l’incremento può dirsi positivo (rispetto alle nostre aspettative), mentre se non corrispondono ci troviamo di fronte ad un incremento negativo. 

Abbiamo definito Indice Globale di Cambiamento (IGC) il numero che viene sommando tutte le variazioni in percentuale positive (secondo le nostre aspettative) delle risposte rispetto alla somministrazione iniziale, e sottraendo da questo tutte le variazioni in percentuale negative (secondo le nostre aspettative).

                        IGC = [ ( (+ +) + ( (( () ] ( [ ( (+ () + (( ( +) ] 

Questa tabella riassume i dati derivanti dall’applicazione della formula dell’IGC

	
	PROVA TESTO
	PROVA CORPO      

	SCUOLE ELEMENTARI
	154
	242

	SCUOLE MEDIE
	253
	226

	SCUOLE SUPERIORI
	                ( 227
	( 31


Da questo indice si arguisce che le informazioni avute sia dal testo che dalla presenza corporea di un anziano (modello) hanno colpito l’immaginario dei bambini e dei ragazzi attribuendo al testo scritto ed alla presenza corporea significati che vanno al di là dell’effettiva trasmissione di dati sulla condizione anziana, che nel caso Corpo poteva solo essere immaginata.

I ragazzi delle scuole medie sono impressionati dal TESTO e dal CORPO praticamente in eguale misura (più dal “testo” le scuole medie e più dal “corpo” le scuole elementari); possiamo dire che gli incrementi delle risposte positive siano sovrapponibili, ma c’è una differenza fondamentale là dove per il gruppo CORPO troviamo un incremento positivo per l’aspetto percettivo legato a vista/udito con uno scarto rispetto al gruppo TESTO di ben 15 punti e lo stesso dicasi per l’item “girare il mondo”. . E’ fin troppo evidente che aver visto la persona molto anziana attrice in una situazione nella quale manifestava tutta la sua positiva capacità di proporre, recepire, condurre, richiedere, ascoltare, abbia orientato gli allievi a dare una risposta più favorevole rispetto a coloro che non avevano potuto misurarsi con la presenza di un modello e lo stesso dicasi per quel girare il mondo che è “il lavoro” attuale di Annita.

Possiamo anche affermare che, seppur le due prove portino ad avvicinare i due gruppi  ai risultati del gruppo degli anziani “attivi”, coloro che hanno subito la prova CORPO hanno variato maggiormente le loro convinzioni sugli anziani (elementari) e ciò è sorretto anche dall’analisi dei dati che paiono contraddittori del gruppo delle superiori. Questo gruppo dà risposte completamente all’opposto di quelle iniziali (decremento positività), ma anche qui il gruppo CORPO lascia spazi più marcati rispetto al “cambiamento” soprattutto nelle domande iniziali nelle quali al forte incremento della convinzione che l’anziano sia una persona come le altre, corrisponde il decremento in entrambe le seguenti, fatta eccezione per “una persona da aiutare” del gruppo Testo. Per gli altri risultati delle medie superiori, che paiono essere molto diversi da quelli degli altri ordini di scuola, potremmo osservare che molti di questi non sono niente altro che un aggiustamento delle risposte un tantino “euforiche” date inizialmente; infatti dalla tabella riassuntiva, che comprende tutte le percentuali avute per ogni gruppo interessato dalla ricerca, risulta che alcuni di questi dati pur rappresentando una tendenza controcorrente, di fatto arrivano a cifre che troviamo nei gruppi anziani. Mentre elementari e medie incrementano il loro avvicinamento alle nostre “aspettative”, ossia a quelle rappresentate dai gruppi anziani, le medie superiori procedono in molti casi ad un riaggiustamento di alcuni “numeri” che inizialmente erano troppo elevati rispetto al senso comune e ciò avviene maggiormente per il gruppo Corpo. Ciò nonostante possiamo dire che sia Testo che Corpo hanno rappresentato per i giovani un elemento di forte disturbo. Siamo stati in queste scuole al centro di numerose domande riguardanti il nostro ruolo, il perché venivano riproposti gli stessi questionari, come mai stessimo così poco con i gruppi; poi vi è anche da dire che purtroppo nelle superiori l’indagine Testo/Corpo è avvenuta durante l’occupazione delle scuole, in un’atmosfera del tutto surreale, per cui la prova Corpo è stata realizzata durante le ore di Educazione Fisica (unico modo di trovare “tutti” gli allievi, dato che questa è un’ora “amata”), mentre quella del Testo andando alla ricerca in alcuni casi della ricompattazione dei gruppi classe. Possiamo anche azzardare l’ipotesi che si sia attivata con questi gruppi nella seconda tornata, caratterizzata dalle occupazioni e dalle autogestioni scolastiche, una dinamica legata ai conflitti generazionali
, non è un caso che alcuni allievi ci abbiano chiesto in separata sede se era possibile avere da noi un aiuto per trovare un lavoro nel settore del turismo, o che altri ci abbiano chiesto se era possibile accedere a corsi di formazione post diploma, ed altri come mai Annita lavorasse ancora nonostante l’età.

L’Indice Globale di Cambiamento ci dice che entrambe le prove hanno mosso l’immaginario degli studenti, che comunque restano ancora lontani dai dati dei gruppi anziani, specie gli allievi più giovani, ma ricordiamo che l’ipotesi della nostra ricerca non era quella di veder combaciare due dati incompatibili, quello di chi immagina cosa sarà il suo futuro interpretando i modelli che osserva e le informazioni che riceve e quello di chi autoproietta nelle risposte la sua interpretazione dello stato che sta vivendo. Una diminuzione del divario fra le percentuali potrebbe significare che la cultura, l’educazione hanno messo in atto fatti concreti per lottare contro gli stereotipi legati alla vecchiaia, ma ciò dovrebbe avere un riflesso non solo sui dati “giovanili” ma anche su quelli “anziani”.

Una ulteriore conferma che la nostra “provocazione” ha agito in profondità sui gruppi degli studenti è data dall’analisi dei contenuti delle parole evocate e delle variazioni che il numero di queste  ha avuto dalla somministrazione iniziale a quella dopo le prove.

Questi sono i dati del numero delle parole evocate all’inizio e dopo le prove e della quantità di scelte delle stesse.

                                  parole               parole               parole

                               negative              positive              neutre                totali

                           B      T      C       B      T      C     B      T      C      B      T      C
	scuole elemen.
	40     15     37 
	21      18     21
	32       25     36
	93      58     94

	%arrotondato
	43     26     39
	22      31     22
	34       43     38
	

	scuole medie
	41     25     30 
	24      28     21 
	27       20     30
	92      73     81

	%arrotondato
	44     34     37
	26      38     26
	29       27     37
	

	scuole  super.
	62     36     39
	20      16     11
	38       36     25
	120    88     75

	%arrotondato
	52     40     52
	17      18     14
	31       40     33
	

	totali scelte
	143   76    106
	65      62     53 
	97       81     91  
	


B= dopo la somministrazione iniziale      T= dopo la prova Testo   C= dopo Corpo

                        numero di scelte numero di scelte  numero di scelte

                              negative              positive                neutre                totali

                            B      T      C     B      T      C      B      T      C       B      T      C
	scuole elemen.
	95      39      39
	40     66     49     
	98     136   107
	233   241   195

	%arrotondato
	40      16      20
	17     27     25
	42       56     55
	

	scuole medie
	133    80      73
	43     53     58      
	161   152   144
	337   285   275

	%arrotondato
	 39     28      26
	12     38     26 
	42       53     52
	

	scuole super.
	180    82      69 
	97     70     53
	194   108     57
	471   260   179

	%arrotondato
	 38     31      38
	20     26     29
	  41     41     31
	


B= dopo somministrazione iniziale   T= dopo Testo    C= dopo Corpo

Abbiamo deciso di applicare a queste ultime tabelle, che prevedono un prima ed un dopo di tipo valoriale, alcune osservazioni/analisi di carattere statistico, che ci diano risposta sull’attendibilità o meno dei nostri dati, quindi sulla loro significatività, oppure avvalorino l’ipotesi casuale delle risposte ricevute.

Cenni di analisi statistica
Ci proponiamo di analizzare da un punto di vista statistico l’efficacia o meno del TESTO e del CORPO sul campione di popolazione delle scuole attraverso lo studio delle parole evocate dal termine VECCHIO. A questo scopo si è attribuito un valore E ad ogni parola a seconda della connotazione:

· se la connotazione è negativa:

E = -1

· se la connotazione è neutra:

E = 0

· se la connotazione è positiva:

E = +1

I dati sono stati istogrammati nei diagrammi seguenti: ognuno presenta in ascissa i valori di E delle parole, e in ordinata il numero di parole corrispondenti al valore di E per BASE, TESTO e CORPO.
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È ragionevole pensare che una buona indicazione sulla connotazione delle parole in ciascuna popolazione possa essere fornita dal valore medio M (ovviamente compreso tra -1 e 1) dei valori di E in ciascuna popolazione. Se M risulta negativo denota una prevalenza di parole aventi connotazioni negative; se M è positivo, denota una prevalenza di parole positive. Nella tabella seguente sono riportati i valori di M riferiti a BASE (MB), TESTO (MT) e CORPO (MC), divisi per grado di scuola. È anche riportato il valore MT+C relativo al totale della popolazione (sia TESTO che CORPO).

	Scuole
	MB
	MT
	MC
	MT+C

	elementari
	-0,204
	+0,052
	-0,170
	-0,086

	medie
	-0,185
	+0,041
	-0,111
	-0,039

	superiori
	-0,350
	-0,227
	-0,373
	-0,294

	totale
	-0,256
	-0,064
	-0,212
	-0,143


Facciamo alcune annotazioni sui dati della tabella: innanzi tutto, notiamo che in tutti i casi tranne uno i valori di MT, MC e MT+C risultano maggiori dei valori di MB, cioè si registra sempre una variazione in positivo della connotazione delle parole dalla BASE al TESTO/CORPO. Tuttavia, i nuovi valori di M, anche nei casi più favorevoli, rimangono attorno al valore zero, denotando più che altro un passaggio dal negativo al neutro. Per osservare meglio le variazioni, è forse più utile esaminare la differenza (M dei valori di M, riportata nella tabella seguente; in parentesi dopo ogni dato è riportata anche la variazione percentuale 

:

	Scuole
	(MT
	(MC
	(MT+C

	elementari
	+0,256 (125%)
	+0,034 (17%)
	+0,118 (58%)

	medie
	+0,226 (122%)
	+0,074 (40%)
	+0,146 (79%)

	superiori
	+0,123 (35%)
	-0,023 (-7%)
	+0,056 (16%)

	totale
	+0,192 (75%)
	+0,044 (17%)
	+0,113 (44%)


Le variazioni percentuali sono il numero che, da un certo punto di vista, misura quantitativamente l’efficacia o l’incidenza delle Prove. Quindi si possono trarre alcune interessanti conclusioni:

1. globalmente le Prove hanno inciso sulla popolazione di un 44%, quindi in una misura rilevante e osservabile;

2. l’efficacia delle Prove è stata molto inferiore alle scuole superiori rispetto a medie ed elementari;

3. in generale, l’incidenza del TESTO pare essere ben superiore a quella del CORPO; quest’ultimo, però, è apparso giocare un ruolo molto importante nelle scuole medie (è dall’incidenza del CORPO che dipende il fatto che l’efficacia delle Prove alle medie sia maggiore di quella alle elementari). 

Nel discorso che precede,  abbiamo però trascurato che le differenze riguardanti la connotazione delle parole, essendo stati effettuati i test a distanza di tempo, potrebbero in certa misura dipendere da “fluttuazioni casuali”, e non dall’effettiva incidenza delle Prove svolte. Allora, come ultima verifica, cerchiamo di effettuare un test statistico di omogeneità per verificare se effettivamente si può parlare in termini statisticamente corretti di un’effettiva incidenza delle Prove sul campione di popolazione. A tale scopo, vogliamo allora verificare l’accettabilità o meno dell’ipotesi nulla H0: “Le discordanze di dati sono imputabili a fluttuazioni casuali”. Se i ragionamenti statistici ci porteranno a doverla rigettare, allora avremo una prova dell’efficacia delle Prove. Concentriamo la nostra attenzione solo sui dati complessivi, cioè non separati per ordine di scuola.

· TESTO

Il test di omogeneità adatto è il test del (2. Per sommi capi, esso si può spiegare nei termini che seguono. Svolgiamolo dapprima per confrontare BASE e TESTO. Si considerano le due popolazioni di dati e si raggruppano in una tabella come quella che segue, che ne mostra le frequenze osservate Oi. Nel caso l’ipotesi nulla sia vera, le due popolazioni sono in realtà la stessa, allora sommiamo le frequenze e riportiamo i totali nella terza colonna. La quarta colonna allora contiene le probabilità stimate di ogni classe di dati attraverso i totali ottenuti (cioè, nella tabella che segue, la prima probabilità delle parole negative 0,41794 è data dal numero di parole negative 219 diviso il totale delle parole 524, e così via: è evidente il significato di probabilità). Allora, dalle probabilità si può risalire alle frequenze teoriche Ei che presenterebbero i dati se seguissero realmente le probabilità stimate: tali frequenze sono riportate nelle ultime due colonne (ad esempio, la prima frequenza E1B = 127,4714 è data dal prodotto della probabilità corrispondente 0,41794 per il numero di dati della BASE 305). 

	Valore risposta


	BASE

( OiB )
	TESTO

( OiT )
	Totale
	Probabilità stimate
	Frequenze teoriche

BASE (EiB)    TESTO (EiT)

	-1

(parole negative)
	143
	76
	219
	0,41794
	127,4714
	91,5286

	0

(parole neutre)
	97
	81
	178
	0,33969
	103,6069
	74,3931

	+1

(parole positive)
	65
	62
	127
	0,24237
	73,9217
	53,0783

	Totale
	305
	219
	524
	1
	305
	219


Ora si tratta di “pesare” quanto le popolazioni sono “distaccate” dall’ipotetica popolazione unica. Per fare ciò, si introduce la variabile: 

, che dà proprio la misura della quantità cercata, “pesando” i quadrati degli scarti tra popolazione reale e popolazione teorica. La tabella seguente contiene appunto le informazioni necessarie per il calcolo del (2.

	Valore risposta
	(OiB-EiB)2 EiB
	(OiT-EiT)2 EiT
	Totale

	-1

(negative)
	1,8917
	2,6346
	4,5263

	0

(neutre)
	0,4213
	0,5868
	1,0081

	+1

(positive)
	1,0767
	1,4996
	2,5764

	
	
	(2 =
	8,1108


I “gradi di libertà” (sono un parametro necessario per l’applicazione del (2) si possono calcolare e sono pari a 2. In tali condizioni, perché l’ipotesi nulla H0  sia accettabile occorre che il valore di (2 non superi il valore limite di 4,61. Altrimenti, possiamo essere ragionevolmente certi (entro il “livello di fiducia” del 10%, cioè con una probabilità del 90%) che l’ipotesi nulla sia da rigettare.

Nel nostro caso (2 = 8,11 > 4,61. Dunque l’ipotesi nulla è da rigettare, e i nuovi dati non sono solo dovuti a fluttuazioni casuali.

Possiamo allora concludere che la prova TESTO ha inciso veramente, da un punto di vista statistico, sul modificarsi delle connotazioni delle parole evocate dal termine VECCHIO.

· CORPO

Svolgendo calcoli assolutamente analoghi, si ottiene (2 = 1,47 < 4,61. In questo caso i ragionamenti statistici non ci permettono di scartare l’ipotesi nulla. Quindi non possiamo trarre alcuna conclusione per quanto riguarda il CORPO. D’altronde, si era precedentemente osservato quanto l’incidenza del CORPO sul campione non fosse così apprezzabile come quella del TESTO.

· TOTALE ATTIVITÀ (TESTO+CORPO)

Si ha: (2 = 4,95 > 4,61. L’ipotesi nulla è da rigettare, e possiamo allora trarre la conclusione definitiva che globalmente le Prove hanno esercitato un’incidenza effettiva sul campione di popolazione, entro il livello di fiducia del 10% posto.

Queste deduzioni vengono ancor più rafforzate se pensiamo alle scelte che queste parole significative hanno avuto da parte dei singoli gruppi.

Al termine dell’analisi dei dati in ogni capitolo abbiamo posto una tabella che contiene

alcuni raggruppamenti di domande. 

1° raggruppamento   Una persona vecchia può camminare in fretta (domanda 15),    

 

          nuotare(19) e dipingere (20)

2° raggruppamento : Una persona vecchia può ancora lavorare (14), studiare per  

                                  dare degli esami (16)  e scrivere un libro per ragazzi (21)

3° raggruppamento : Una persona vecchia può occuparsi dei giovani (18), dare un

          consiglio ad altri (22) e tenere in braccio un bebè (23)

4° raggruppamento : Una persona vecchia deve fare quello che le pare e piace (25)

                                  e continuare a fare quello che crede (30)

5° raggruppamento : E’ possibile che una persona vecchia abbia tutti i suoi denti (34),             

                                   ci veda bene (35) e ci senta bene (38)

Qui di seguito poniamo una tabella comparativa nella quale sono riportate le percentuali di persone che hanno risposto contemporaneamente alle domande contenute nei singoli raggruppamenti in tutti i campi della ricerca.

	RAGGRUP.
	BASE
	TESTO
	CORPO
	ANZIANI
	DIRIGENTI

	PRIMO
	15
	23
	26
	21
	35

	SECONDO
	13
	26
	20
	20
	45

	TERZO
	49
	51
	55
	40
	65

	QUARTO
	19
	22
	26
	45
	73

	QUINTO
	36
	34
	37
	30
	38


Si può notare da questi dati che l’aspetto legato al mantenimento del proprio sistema percettivo (5) è praticamente invariato in tutte le prove a qualsiasi età e ciò è a riprova dell’attendibilità di questo questionario, dove possiamo riavere la conferma che queste medie risultano dal dato “evolutivo” fra scuola elementare, media e superiore più volte richiamato in questa tesi. Le stesse deduzioni mettono in luce anche un altro fatto molto importante: i nostri ragazzi imparano pian piano, inseriti nel buon senso comune, che esiste il decadimento fisico visibile, ma che questo è in relazione al singolo. Fanno infatti una sintesi fra dati immaginati e dati osservati (nonni, anziani amici, anziani professori, la stessa Annita) e ne traggono deduzioni che danno percentuali un  po’ più alte per  convinzioni legate ad un’idea di vecchio che decade fisicamente (gruppi 1,2,4),un vecchio reale, infatti i dati sono  coincidenti o discostanti di poco da quelle degli anziani attivi, e con differenze “accettabili” per gli aspetti più corporei e produttivi rispetto ai dirigenti anziani, ma invece questi divari diventano maggiori sia  da anziani attivi che dai dirigenti, là dove si parla di libertà individuali (gruppo 4) o, meglio, dove alla realtà della persona viene sostituita l’ipoteticità delle possibilità legata ad una rielaborazione personale del reale.

L’introduzione nel gruppo 2° della risposta “studiare per dare degli esami” fa cadere di oltre 10 punti i dati già bassi dei singoli ordini di scuola e anche quelli complessivi dopo le Prove, e ciò dimostra che i giovani hanno una estrema sfiducia nella vecchiaia e che fanno corrispondere un decadimento fisico (apprezzabile a livello visivo) ad un decadimento intellettivo ed anche, e ciò è veramente preoccupante, a quello legato alla sfera delle scelte individuali (stereotipi).

Azzardo un’ipotesi...possiamo considerare che nasca da qui la convinzione che un anziano possa essere messo “per il suo bene” in una casa di riposo?

Se una persona è convinta che l’anziano non possa più fare quello che crede, che non possa dare un consiglio ad altri o occuparsi degli altri, e quindi men che meno studiare o scrivere (non il foglio della spesa ma un libro, quindi lavorare), se un ragazzo non ricorda o non viene aiutato a ricordare (per sensi di colpa) dai genitori che è stato allevato in gran parte dai nonni, e che quindi questi l’hanno tenuto in braccio a lungo e con grande sicurezza, bene  ci troviamo di fronte a pregiudizi che pongono le basi per tutte le opinioni attuali verso i vecchi.

I problemi sono dunque legati alla non conoscenza e quindi all’educazione complessiva (scuola, famiglia), ad un’atmosfera legata al riconoscimento ed all’accettazione della “diversità”, che manca nella nostra società (1,2,5), ma soprattutto al disconoscimento del fatto che si possa essere uguali nelle opportunità, pur essendo diversi.

Non è un caso che gli anziani siano comunemente accomunati agli handicappati, ai disabili e qualcuno aggiunge ai bambini ed alle donne, quando si parla di  discriminazione e di emarginazione, ma solo ai primi ed ai secondi quando si parla di assistenza, interventi per la persona, politiche di sostegno e di protezione.  

I capitoli prodotti fino ad ora ci hanno fatto capire come esista una diffusa ignoranza dei temi legati alla vecchiaia da parte degli allievi delle scuole di ogni ordine e grado e come sia possibile influire su questi limiti soggettivi mediante testi opportunamente costruiti o presenze di persone anche molto vecchie ma che diano un’immagine di sé produttiva e creativa.

Abbiamo potuto approfondire indirettamente anche l’aspetto riguardante l’educazione degli anziani, là dove abbiamo dimostrato la valenza che potrebbe avere un intervento su coloro che sono appena andati in pensione e che corrono il rischio di divenire essi stessi schiavi delle stereotipie qui dimostrate che affliggono i giovani. 

Ma lo scopo di questa tesi era quello di cercare di individuare, previa conoscenza dello stato delle idee sulla vecchiaia diffuso nelle scuole, possibilità di intervento nella didattica per aiutare i giovani a capire meglio il mondo degli anziani, che poi è il mondo futuro che li aspetta, e che per loro sarà ancora più lungo.

La ricerca ci è servita per capire che è possibile farlo e che l’ausilio può venire sia dal testo codificato, ma anche con pari valenza dalla presenza in prima persona di colui che rappresenta “il problema”: lo stesso anziano.

CAPITOLO SETTIMO
Dalle riflessioni alcune proposte operative

	El.base
	Me.bas
	Su.base
	El.testo
	Me.test
	Su.testo
	El.corp
	Me.cor
	Su.corp
	Anziani
	Dirigen

	anziano
	nonno
	saggio
	nonno
	saggio
	saggio
	anziano
	anziano
	saggio
	esperto
	esperie.

	nonno
	anziano
	anziano
	anziano
	anziano
	esperie.
	Saggio
	saggio
	nonno
	anziano
	saggezz.

	debole
	povero
	nonno
	saggio
	nonno
	cap.bia.
	pensio.
	nonno
	solitud.
	saggio
	longevi.

	saggio
	solo
	pensio.
	trisavo.
	aiuto
	nonno
	gentile
	debole
	pensio.
	rispetto
	anziano

	bastone
	tristezz.
	esperie.
	gentile
	rughe
	stanco
	aiuto
	pensio.
	dolce
	malato
	maturo

	lamenti
	malato
	cap.bia.
	aiuto
	pensio.
	morte
	esperie.
	cap.bia.
	attivo
	fastidio
	terzaet.

	Malatt.
	bastone
	rughe
	zio zia
	cap.bia.
	rughe
	malatti
	simpat.
	Maturi.
	nonno
	amiciz.


El.bas=elementari dati di base  Me.bas=Medie base  Su.bas=superiori base

El.testo=elementari dati dopo testo  Me.test.=Medie dopo testo  Su.Testo=superiori dopo testo

El.corp=elementari dati dopo corpo  Me.cor=Medie dopo corpo  Su.corp=superiori dopo corpo

Anziani=anziani attivi   Dirigen=Dirigenti anziani

Perché iniziare il capitolo che dovrebbe trarre le prime deduzioni operative, con la tabella riguardante le prime parole evocate dal termine VECCHIO, le più scelte dagli studenti e dagli anziani. 

Le parole al primo posto, prima e dopo le prove, e quelle richiamate dagli anziani ruotano attorno ad un sinonimo “anziano”, a due sostantivi “nonno” e “esperienza” e ad un aggettivo “saggio”. Parrebbe un inizio promettente caratterizzato dalla parola saggio, ma questa può anche trasmetterci immagini cariche di una “sospetta” positività.

“Spesso agli anziani sono attribuite anche pazienza, bontà, sopportazione e soprattutto saggezza, legata alla lunga esperienza.(ndr. Osservare quante volte ricorrono nelle parole evocate)...Ma fare saggio l’anziano può voler dire estrometterlo di fatto dal potere decisionale, riconoscendogli il prestigio culturale, ma non pratico, come affermava nel 1516 L.Ammannati, un membro della fazione dei Medici: ”Partigiani del governo repubblicano tradizionale, i vecchi hanno le idee superate, ma troppo esitanti, non rappresentano più un pericolo perché sorpassati dagli avvenimenti. Ma i vecchi sono saggi e non si devono temere i saggi perché non fanno mai nulla”. Attribuire la saggezza ai vecchi può diventare una nostra manovra difensiva; riconoscere la saggezza, nominarla, ci permette di dare senso al nonsenso. La saggezza è improduttiva, abbiamo bisogno che qualcuno la gestisca per noi in quanto non possiamo essere produttivi-adulti e saggi al tempo stesso. La releghiamo allora agli estremi della vita: al vecchio come al bambino. Sono essi che “parlano perché inascoltati”, goduti in posizione estetica.”
 

La ricerca in sé non rappresenta altro che un tentativo di sfuggire ai luoghi comuni che riguardano la concezione della vecchiaia, cercando di capire i pregiudizi che contribuiscono a crearli. Come sappiamo il pregiudizio è un atteggiamento particolare che non si  basa su dati di conoscenza reali, bensì stabiliti a priori. Potremmo dunque affermare trattarsi di una opinione preconcetta
. Nel pregiudizio possiamo distinguere componenti cognitive (concetti, percezioni, di oggetti o classi di oggetti), affettive (i sentimenti che si provano verso oggetti e classi) ed una conativa (l’orientamento all’azione dell’individuo verso l’oggetto)
. In esso (nel pregiudizio) sono contenuti aspetti innati ed appresi
, e secondo alcuni autori alla base vi sono componenti motivazionali e dinamiche emotive per cui l’individuo cade nel pregiudizio perché ha delle strutture cognitive tali da aderire acriticamente alle informazioni che provengono dal proprio ambiente culturale.
 La categorizzazione, meccanismo presente nella nostra mente, atta a semplificare le immagini provenienti dal mondo, rendendole controllabili e aumentando la capacità di adattamento, favorisce il processo di costruzione del pregiudizio.
 Il processo della categorizzazione può avere anche effetti negativi, come quello di etichettare la persona a seconda della categoria a cui appartiene, ignorandone le diversità individuali e l’unicità; può portare a ricercare tutti quegli aspetti e quelle caratteristiche che confermano quanto noi, istintivamente le attribuiamo, e a opporre resistenza a tutte le prove del contrario (memoria selettiva). Secondo G.W. Allport gli stereotipi sono immagini nell’ambito di una categoria, risultanti da un processo di selezione, esagerazione e fantastizzazione
; è un’opinione esagerata in associazione ad una categoria. “E’ una credenza socialmente condivisa, articolata in un insieme di caratteristiche attribuite ad una categoria di persone e formulata secondo criteri non scientifici”.
 Lo stereotipo, “uno strumento ambivalente e pericoloso”
 è connesso al pregiudizio in quanto fornisce gli elementi di codificabilità di nuovi oggetti sociali per il loro inserimento in categorie assegnate e permette di giustificare, o di razionalizzare, l’atteggiamento verso una categoria in base alle caratteristiche attribuitele, per cui può anche definirsi “la componente cognitiva del pregiudizio”
 o un meccanismo fondamentale nel favorire i pregiudizi. Il dato interessante e preoccupante nello stesso tempo è che queste ipotesi interpretative sono rinforzate dal comportamento sia degli autori che dei bersagli del pregiudizio: gli stereotipi danno il potere di indurre le persone a confermare le aspettative indotte dagli ambienti culturali. Gli stereotipi evocati dalle parole emerse dalla ricerca (brontolone, triste, conservatore, permaloso, debole ecc.) sulla categoria degli anziani, inducono gli stessi a considerarsi e comportarsi in base a questi stereotipi  più diffusi, rinforzando in tal modo sia gli stessi stereotipi che quelli che li adoperano. Questo dato, confermato dalle parole evocate dagli stessi anziani, sia da quelli “attivi” che dai “dirigenti”, non fa che confermarci nell’ipotesi che l’educazione alla vecchiaia sia un problema di educazione permanente che attraversa orizzontalmente tutte le classi d’età. Un anziano, a cui è attribuita una definizione connotata nettamente in senso positivo o negativo (vedi le numerose attribuzioni fornite dalle parole evocate ad esempio saggio o lunatico), tende a mettere in atto i comportamenti previsti dalle definizioni e stimola i comportamenti degli altri che confermano l’immagine che hanno di lui.
 

.

La ricerca ha dimostrato l’arretratezza delle conoscenze dei giovani verso un’età che sarà poi la loro nel futuro, ed anche la pericolosa esistenza di pregiudizi fondanti le uniche idee che costoro hanno sulla vecchiaia, che conducono ad altrettanti stereotipi 
, ma ha anche messo in luce nel contempo allarmanti coincidenze fra le loro interpretazioni e quelle di anziani attivi
, seppur corroborate da alcuni ridimensionamenti derivati dai dirigenti anziani (sia nei confronti con i dati “giovani” che con quelli “anziani attivi”), ed anche, però, una positività legata all’aspetto evolutivo delle conoscenze ed un parziale affievolimento dei pregiudizi con il crescere dell’età.

Questa analisi
ci permette di centrare meglio le proposte educative che abbiamo ipotizzato come esito delle riflessioni emerse in questo lavoro di ricerca.

La nostra ricerca ha messo in luce come non si possa pensare ad un intervento educativo semplicemente cartaceo/informativo, che “racconti” l’anzianità, ma ad una sinergia fra una formazione acquisita da informazioni scritte mirate e quella orientata dalla presenza corporea/attiva di persone anziane.

Il dato innovativo è proprio quello del corpo che irrompe come  presenza nella dinamica educativa e che raggiunge, secondo i nostri dati, lo stesso risultato nella scuola primaria di quello ottenibile con la classica, anche se più mirata, informazione/formazione scritta. 

Un corpo che non parla per spiegare se stesso “ Guardate ragazzi. Io sono una signora di 90 anni che ancora lavora, legge, si interessa, produce ecc.”, ma che trasmette attraverso la sua sola presenza operativa (poteva anche avere un bastone invece di avere la voce flebile) delle in-formazioni che “passano” nei soggetti presenti attraverso i canali percettivi.

Una presenza attiva, positiva, produttiva dalla quale derivano utilità che coinvolgono il giovane direttamente “nel momento” ed al tempo stesso gli fanno intravedere un’utilità per il suo futuro.

In questa Prova abbiamo approfondito il significato di una comunicazione corporea nella direzione “anziano-allievo”, ma in una sistematizzazione di proposte educative all’interno del curricolo  possiamo prevedere una in-formazione anche nella direzione opposta “allievo-anziano”. Infatti la reciproca comunicazione, il feed back che si crea nel contatto fra generazioni così distanti, crea la possibilità di una coeducazione, fondata sulla conoscenza, sulla fiducia progressiva e sullo scambio di informazioni anche su diversi livelli. 

Annita ha trasmesso un’immagine legata alla comunicazione reciproca e non al cortocircuito della stessa, mentre i ragazzi non hanno avuto il tempo di approfondire meglio il loro contributo al lavoro possibile su questa proposta immaginaria.

Il lavoro “immaginato come continuità con la scenetta recitata” avrebbe avuto di certo un’evoluzione positiva se ragazzi si fossero trovati in seguito coinvolti nella scelta del viaggio, nella sua definizione, nella pubblicizzazione,  nel reperimento dei fondi necessari e nello svolgimento dello stesso e se Annita si fosse trovata a svolgere il ruolo di collaboratrice nella messa a punto, mettendo a disposizione e non imponendo il suo bagaglio di conoscenze e la sua esperienza.

Il lavoro INSIEME ed il vivere insieme che ne consegue, viene meglio definito in questo rapporto educativo che si crea come un vivere ACCANTO, uno stare vicini scambiandosi ciò che è più utile e lasciandosi tutti gli spazi per tornare ad occuparsi ed a frequentare i propri coetanei. Non dunque un anziano “votato” all’infanzia, né ragazzi che “aiutano” i vecchi, ma un rapporto educativo nel quale le reciproche ricchezze vengono messe a disposizione dell’evoluzione del rapporto educativo.

Non è scopo di questa tesi approfondire la problematica burocratica ed amministrativa che potrebbe produrre gran parte delle proposte che si propongono, qui voglio solo evidenziare come i vecchi potrebbero avere un ruolo determinante nella dinamica educativa con un intervento diretto nelle classi e nelle scuole, ruolo non solo collegato all’apprendimento, ma anche alla autorealizzazione dello stesso anziano.

La costruzione di laboratori nelle scuole ha forse rappresentato una possibilità concreta di coinvolgere altre persone, oltre il personale scolastico, nella elaborazione “pratica” dei contenuti “teorici”. 

L’esperto “esterno” può essere la linfa vitale per il laboratorio purché ne domini i mezzi e le elaborazioni conseguenti, quindi ne sia un coordinatore capace e preparato. Ciò non esclude la presenza di un docente, ma impone una copresenza nella quale l’anziano “esperto” mette a disposizione la sua ricchezza esperienziale.

Quali laboratori? Tutti quelli che un luogo educativo può mettere in cantiere. 

Voglio qui porre l’accento sul tipo di collaborazione che è di tipo “produttivo” non di appoggio. E’ tipico assistere alla collaborazione di persone esterne nei luoghi educativi come “accompagnatori”; non è di questo che stiamo parlando ma di una presenza attiva, propositiva e creativa. Una presenza che può andare oltre.

Abbiamo assistito in questi ultimi tempi, col crescere dei problemi legati all’infanzia (pedofilia ecc.), alla proliferazione di proposte verso le scuole dell’infanzia e le elementari legate alla presenza di un Nonno Vigile.

E’ una proposta “vecchia”
 che a suo tempo terminò per problemi di carattere fiscale. Comunque anche a quel tempo i NONNI VIGILI imperversarono un po’ ovunque. Non mi dilungo più di tanto sul termine NONNO, in quanto penso che questa tesi abbia chiarito esaurientemente l’abuso che di questo termine vien fatto per rendere più “dolce” la parola vecchio, travisandone così il significato reale, ma mi preme approfondire questo esempio per chiarire meglio i concetti espressi più sopra.

A Napoli l’Assessore alla scuola ha giustificato questa presenza in collaborazione con le associazioni per prevenire la pedofilia. Una presenza al di fuori del cancello impedisce contatti a rischio fra utenti del servizio ed estranei.

Sembra una proposta ottima dal punto di vista educativo, ed in realtà ha molti lati positivi.

Tuttavia il puzzle che sto per rappresentare ha sì parecchi pezzi, per essere risolto, ma gliene mancano alcuni che sono fondamentali, mentre altri rischiano di appartenere ad un’altra scatola di rompicapi. 

Innanzitutto si parla di presenza all’esterno della scuola, dato che il pericolo è lì.

Abbiamo visto in precedenza che invece sarebbe utile una presenza all’interno (laboratori), che avesse possibilità di una continuità “esterna”.

Il ruolo poi è quello di controllore, di una persona che garantisce che non accadano determinati fatti, una garanzia che nessun cittadino potrebbe dare.

Dato che questa presenza rischia di rappresentare l’immagine di un potenziale pericolo ecco che spunta il termine NONNO, a garanzia che si costruirà pian piano un rapporto di buona vicinanza fra l’anziano e i bambini. 

E’ utile a questo punto cercare di rappresentare le parole che contraddistinguono questa proposta e di metterle accanto ai termini che rappresentano il rapporto educativo di cui abbiamo parlato precedentemente.

Vediamo quali sono lessicalmente i termini del confronto:

                     SCUOLA                                 STRADA/SOCIETA’

             VECCHIO/ANZIANO                             NONNO

                EDUCAZIONE                                 CONTROLLO

                    AMICIZIA                                     VICINANZA

                     SAPERE                                          DOVERE

                 ESPERIENZA                                         ETA’

            APPRENDIMENTO                              PRESENZA     

             DENTRO/FUORI                                    FUORI

                 PROGETTO                           ACCOMPAGNAMENTO

              ASSOCIAZIONE                                  SINGOLO

Pur fermandoci alle prime parole che ci richiama la situazione proposta, possiamo notare dalla loro veloce lettura che solo nella prima colonna ci troviamo di fronte al significato classico insito in un rapporto educativo. Allora perché non sforzarsi di pensare ad una proposta che comprenda anche i caratteri espressi nella seconda colonna, tranquillizzanti secondo il pensiero comune, ma sterili ed anzi fuorvianti rispetto alle valenze educative.

La nascita dei nonni vigili si reggeva su di un dato inconfutabile: la pericolosità dell’uscita e dell’entrata da scuola per i ragazzi; alte percentuali di rischi  legati ad incidenti di ogni tipo. Una presenza dunque necessaria dato il numero esiguo di vigili urbani, già impegnati in altri incarichi, altro dato inconfutabile.

Questi dati che erano di “vigilanza” nel senso di aumentare la soglia dell’attenzione, qualcuno già allora voleva diventassero qualcosa di più, quasi a surrogare il vigile.

Anche oggi, di fronte ai nuovi problemi crediamo sia meglio optare per “l’aumento della soglia dell’attenzione” centrata sulla presenza corporea/fisica di qualcuno che ti trasmetta tranquillità. Ma costui deve essere conosciuto per diventare tuo amico, e non basta la presenza visivamente accertata all’uscita, bisogna che costui parli, comunichi, quindi lo spazio esterno risulta carente e per di più frettoloso, in pochi minuti tutti sono usciti ed hanno attraversato la strada o sono saliti in macchina. Allora bisogna dargli lo spazio per comunicare e questo può avvenire sia per descrivere il progetto, a cosa serve la sua presenza, che quindi diventa condiviso, sia per ampliarlo ed estenderlo ad altri anziani. Meglio dunque un gruppo che un singolo; meglio una scuola “adottata” da gruppi facenti parte di Associazioni di anziani, una scuola che accetta “i saperi” e che “sfrutta” le presenze di persone esterne per arricchirsi culturalmente.

Nuovi rapporti e nuovi ruoli: rapporti fra agenzia educativa (la scuola) e agenzie educative (le associazioni), rapporti fra singoli insegnanti e singoli anziani, o gruppi di insegnanti e gruppi di anziani, fra ragazzi e anziani, per sviluppare ed ampliare le occasioni di apprendimento e di coeducazione. Pensiamo alla valenza ed alle opportunità che potrebbe sviluppare il rapporto fra scuole ed ex insegnanti che mettono a disposizione parte del loro tempo liberato dall’ex lavoro, per recuperare in corso d’opera nella propria ex scuola od in altra, le carenze degli allievi meno pronti: questo è un altro campo ancora inesplorato nel quale la figura del vecchio insegnante uscirebbe completamente rivalutata. E che dire poi di costituire una specie di “difensore civico” della scuola una persona o un gruppo di anziani che si fanno carico di prolungare l’azione degli organismi scolastici risolvendo, con una presenza attiva, continua ed incalzante i problemi che ora sono in mano alle lungaggini burocratiche, oppure che semplicemente ascolti, perché “amico”, le ragioni dei ragazzi per esternarle nei luoghi deputati affinché si trovino soluzioni adeguate.

Un vecchio dentro la scuola, adottata da un gruppo associazionistico votato all’educazione permanente, un anziano amico che può allora “anche vigilare” su aspetti particolari della vita comune.

Al NONNO VIGILE contrappongo dunque L’AMICO VIGILA, che dopo questa breve analisi sancisce tutto il suo significato educativo, un significato che è stato provocato da questa mia ricerca sul campo.

Un altro campo importante potrebbe essere quello dell’appoggio della struttura scolastica sulle esperienze esterne costruite da chi, oggi in pensione, è stato messo in grado di approntare luoghi esterni ove teoria e manualità si sposano durante il lavoro in un ambiente protetto. Non penso ad un luogo chiuso (un’altra scuola) ma a luoghi/laboratorio ove le professionalità del pensionato o la ricerca dei “vecchi” lavori una volta presenti nella città, le cui occasioni di sviluppo sono state artificialmente ricostruite, possano rappresentare un archivio della memoria presente e passata.

Per perseguire la valenza educativa che un ruolo propositivo degli anziani potrebbe avere nel sistema educativo, non basta “l’invenzione o l’intuizione” del singolo, ma occorre centrare con chiarezza l’obiettivo principale, quello della coeducazione di giovani e vecchi. La copresenza porterebbe al riconoscimento delle rispettive ricchezze, che se da un lato sarebbe utile all’apprendimento, dall’altro porterebbe un contributo indiretto rilevante alla conoscenza reciproca e quindi al riconoscimento della valenza positiva di ogni età.

Non basta studiare l’anziano o la vecchiaia, bisogna condividerne alcuni percorsi per capire che quello stato, il futuro stato di ogni giovane attuale, è l’unica soluzione che ognuno ha per continuare a vivere.

La lotta contro i pregiudizi e gli stereotipi dell’età matura passa attraverso la scuola di ogni ordine e grado e presuppone lo “sfruttamento” della ricchezza prima della nostra società, che è quella del prolungamento della vita e quindi di conseguenza l’aumento progressivo del numero degli anziani in essa presenti. E’ una ricchezza nuova che nessuna generazione prima di noi ha potuto sperimentare.

CAPITOLO OTTAVO  

Un nuovo equilibrio.

Nell’introduzione a questa Tesi abbiamo anticipato  che quando si è trattato di redigere le osservazioni
 finali mi sono accorto che gran parte di questa tesi era stata possibile grazie all’apporto determinante del “CORPO” della signora novantenne.

Mi sono subito reso conto che stavo anch’io cadendo in uno stereotipo opposto a quello che ho combattuto con questa ricerca. Avevo collaborato per molti mesi con una persona molto anziana, secondo ritmi mai concordati, quindi quelli delle situazioni, con canovacci il più delle volte imposti e senza che per un attimo fossi colto dal dubbio che mi stessi comportando come se tutte le convinzioni manifestate in questo libro non esistessero. Stavo collaborando con una persona di NOVANT’ANNI; con uno di quegli esempi che la scienza porta per descrivere un nostro probabile futuro scevro da pregiudizi, stereotipie, condizionamenti negativi. Ero a contatto con una persona che viveva con entusiasmo ed ingenuità le situazioni proposte dalle quali riceveva senza dubbio un arricchimento. Sapevo che era impegnata da anni nel coordinamento di un settore della grande associazione di anziani più volte menzionata e che aveva fondato da poco tempo una Polisportiva di nome Piramide, che aveva circa trecento soci.

Più di una volta mi sono detto che aveva raggiunto un nuovo equilibrio centrato su valori “nuovi”, che entravano in collisione con quelli che avevano riempito gli anni della sua vita precedente. Questo non era altro che una conferma della tesi di questo mio lavoro e perciò potevo ritenermi soddisfatto. Ma venni a sapere che da non molto gravavano su di lei problemi enormi che secondo le sue colleghe stavano maturando scelte, fra le quali quelle di abbandonare questa “nuova” vita per dedicarsi alla “famiglia”. Teniamo conto che la signora parlando del figlio che ha 68 anni si riferisce al suo “cit”, che in piemontese, se non vado errato, significa “piccolo”. Stavo per dare un esame con il prof. Gallino ed avevo trovato il suo modello EGO, descritto nel volume “L’Attore Sociale”, come una delle teorie più interessanti per ogni campo del sapere, che avessi potuto incontrare nella mia breve e lacunosa vita culturale. Soprattutto su di un punto questo modello mi pareva forte, là dove descriveva possibilità di pre-vedere i comportamenti di un Attore di fronte a grandi scelte. 

In questo mio lavoro la scelta della signora fra “il nuovo impegno” e “la famiglia” poteva rappresentare la scelta fra un “vecchio” ed un “nuovo” equilibrio, lo spazio fra le convinzioni di un “anziano attivo”, descritto nel capitolo terzo e quelle di un “dirigente anziano” descritte nel capitolo quarto. 

La svolta che pareva da un’analisi esterna aver caratterizzato la sua vita attuale, rappresentava un nuovo equilibrio e quindi un nuovo traguardo, una ristrutturazione del tutto, oppure di fronte a fatti importanti ed incidenti, queste nuove sicurezze si sarebbero sgretolate, perché alla fin fine un anziano è pur sempre una persona “a rischio”, nel senso che tende comunque verso la conservazione?

Dovevo allora capire la sua storia e cercare di approfondire l’aspetto “scelta” attuale per potermi dare una risposta alla domanda :” La signora “recita” una parte o è veramente “quella parte?”...e quindi :” A 90/100 anni si può ancora cambiare o i cambiamenti, là dove sono osservabili, sono solo di facciata”.

Ho chiesto alla signora se poteva essere intervistata e quindi ho provveduto io stesso, dato che stavo preparando l’esame di Sociologia per il quale il prof. L.Gallino mi aveva stimolato a vedere se il suo modello Ego poteva essere utile al mio lavoro.

L’intervista è avvenuta il giorno 20 Ottobre, è stata deregistrata ed analizzata secondo il modello. Nell’esame da me sostenuto il 6 Novembre ho portato alla discussione le mie riflessioni avendo dagli esaminatori una risposta positiva sulla correttezza formale della sua applicazione. Prima di illustrare l’intervista mi pare utile una breve e non esauriente informazione sul modello Ego.      

Il modello EGO 

Innanzi tutto vediamo il significato della parola modello applicata alle scienze sociali: possiamo intendere uno strumento in grado di analizzare e interpretare la realtà sociale che ci circonda. Dice Luca Ricolfi “per le discipline empiriche, che si occupano del funzionamento di realtà relativamente concrete, modelli non sono queste medesime realtà ma le rappresentazioni formali che possono aiutare a ricostruirle e a capirne il senso”
 Si parte da una fenomenologia empirica e si cerca  di riprodurla in un linguaggio più o meno astratto e più o meno formalizzato. Perché un modello possa esplicarsi positivamente nella sua fase operativa deve, dice sempre Ricolfi, avere quattro requisiti fondamentali:

· Formalizzazione (rappresentazione di una teoria in un linguaggio artificiale che può essere quello matematico, quello algebrico astratto, oppure il linguaggio di programmazione)

· Calcolo (ossia la capacità generativa o produttiva del modello che può esplicarsi attraverso, ad esempio, equazioni, istruzioni di programma che incorporano regole ecc.)

· Semantica (tutti i termini di un modello devono essere interpretati)

· Corrispondenza (la capacità del modello di valutare la propria corrispondenza con i fatti che esso cerca di rappresentare).

Secondo Gallino il modello è “una configurazione unitaria, tendenzialmente strutturata in modo rigoroso sotto il profilo linguistico, sino alla formalizzazione matematica di variabili e di relazioni intervariabili analoghe a quelle che si suppongono essenziali per spiegare la dinamica, la transizione da stato a stato, il comportamento di un campo particolare di eventi, o explanandum, facente parte di un più vasto e indeterminato dominio di eventi - un universo di oggetti atto a variare e di relazioni tra di loro - coperto da una teoria scientifica. ... Introducendo variazioni arbitrarie in un modello logico, e rispettando le relazioni costitutive, si producono simulazioni nella dinamica degli stati del campo prescelto. Introducendo variazioni desunte da osservazioni, e trasformando così il modello da logico ad empirico si producono spiegazioni e predizioni. Così definito il modello è uno strumento essenziale per la costruzione e la continua revisione d’una teoria, in quanto costituisce il trasduttore necessario inserito tra teoria e realtà”.
 

Oggetto dell’indagine del modello di Gallino è l’attore sociale e più precisamente le ragioni ed i percorsi mentali attraverso i quali si esplicano le sue dinamiche comportamentali. “Ciascuno di noi è un attore sociale in quanto agisce il più delle volte in risposta a norme e attese, privazioni e compensi, domande, suggestioni e offerte che provengono da sistemi sociali: reti di rapporti tra le persone e di attività ricorsive che in genere esistevano prima di noi, e continueranno ad esistere dopo. Il potere che un individuo può esercitare direttamente sui sistemi sociali di cui fa parte è quasi sempre scarso. Assommandosi, tuttavia, il potere degli individui sui sistemi sociali diventa immenso, e viene esercitato nei più semplici dei modi”

L’attore sociale interagisce quindi con la società che lo circonda e attraverso il ruolo che assume all’interno dei vari sistemi sociali e le relazioni ad essi collegate, costruisce nella mente una sua rappresentazione della società che ne indirizza e condiziona i comportamenti nei processi decisionali.

Scopo del modello EGO è proprio quello di capire quali sono i meccanismi utilizzati dall’attore nel prendere una decisione in una determinata situazione.
Puntualizza Gallino “per teoria dell’attore intendo una teoria capace di spiegare e di prevedere i modi in cui l’individuo, partecipe d’uno o più sistemi sociali, ha agito o agirà in situazioni differenti, in presenza di differenti parametri iniziali della sua condizione, includendo tra questi ultimi, stati interni quali emozioni, bisogni, scopi, valori, schemi interpretativi, processi di ragionamento”
 

Il modello EGO si propone di simulare - mediante tecniche di intelligenza artificiale -la mente di un attore reale che deve prendere una decisione difficile. 

“Ogni istanza di EGO simula un particolare soggetto che in qualunque situazione tende ad ottimizzare, mediante le sue decisioni, il proprio successo riproduttivo bioculturale, ovvero, in generale, la propria sopravvivenza, al tempo stesso fisica e simbolica”. L’ipotesi esplorata da Gallino è infatti questa: “quale che sia il suo agire specifico, un attore sociale cerca semplicemente di sopravvivere: come corpo fisico, se possibile; attraverso qualche figlio, al caso; come segno individuale lasciato nella memoria di altri; oppure attraverso le idee, i tratti di cultura che condivide con altri.”

L’attore sociale di fronte ad una decisione difficile valuta le alternative comportamentali in relazione a tre scopi ultimi da seguire:

· Sopravvivenza, capacità di durare oltre le situazioni critiche, suddivisibile in due sottoscopi: durata, cioè esserci ancora quando gli altri non ci saranno più; singolarità, scampare ad una singolarità (incidente)

· Persistenza, capacità di riconoscersi e di essere riconosciuto da altri come lo stesso in tempi diversi, suddivisibile in due sottoscopi: identità, essere gli stessi di prima, ma anche gli stessi di altri, individualità, l’essere unici, persone irripetibili

· Replicazione, lasciare copie di sè stessi, suddivisibile in due sottoscopi: autopoiesi, il processo di continua sostituzione dei componenti di un sistema determinato dall’esigenza di mantenere stabile il piano organizzativo del sistema stesso, riproduzione, produzione di copie del referente dell’azione.

L’attore sociale valuta le possibilità comportamentali nei termini di aumento o diminuzione  delle capacità di sopravvivenza in base a quattro referenti specifici:

1. Il corpo

2. Il sistema di orientamento da intendersi come tutto il patrimonio di informazioni e conoscenze che aiutano l’individuo ad orientarsi all’interno del suo sistema sociale di riferimento. Al suo interno si possono distinguere tre diversi tipi di orientamento necessari: affettivo, cognitivo e valutativo.

3. Gli affini biologici consanguinei dell’attore sociale, suddivisi in diretti e collaterali.

4. Gli affini culturali individui con i quali l’attore condivide i suoi tratti culturali innescando processi di identificazione che possono verificarsi a tre livelli: la comunità, l’associazione, il gruppo. 

INTERVISTA

Sesso:

Femminile

Età: 

89

Titolo di studio: 

Diploma Istituto Commerciale

Professione: 

Pensionata

1) Buona sera: qual è la sua età?

Ego: 89 anni finiti.

2) Quando è che compirà i novanta?

Ego: Il 3 luglio del 1998.

3) Senta, mi può raccontare la sua storia?

Ego: Sarebbe lungo parlare della mia storia

4) Magari quella più recente....

Ego: L’ultima?....

5) Si.

Ego: L’ultimo pezzo, dopo questa guerra? l’ultima guerra?

6) No, diciamo dopo gli anni’80.

Ego: Nel 1980 io lavoravo ancora perché avevo un commercio.

7) Che lavoro faceva?

Ego: Ah! Vendevo biberon, facevo culle, facevo tendaggi, facevo materassi, cioè facevo, cucivo e preparavo poi gli altri li finivano. Mio marito faceva i tendaggi, il lavoro poi, dall’inizio quando abbiamo aperto questo negozio è stato per me un trauma perché avevo fatto quasi 30 anni in una specie di industria chiamiamola: artigiano industriale nel senso che si lavorava il ferro, ed era tutto un altro genere, e li non avevo mai problemi come lavoro cioè come vendite, come incassi perché la clientela era composta da tutti commercianti di mobili ai quali procuravamo le reti metalliche ed allora il lavoro c’era, si trattava diciamo con grandi commercianti di materiali ferrosi tipo la Prosidea, quelle cose li, e poi la clientela era diversa dal pubblico. Quando mi sono trovata in questo negozio mi sono trovata molto male, perché la gente comune entrava chiedeva i prezzi e se ne andava ed io non riuscivo mai a concludere niente. Questo l’ho iniziato proprio con tanta, ma tanta fatica nel 1950 e poi siamo andati avanti fino all’82,perciò dall’inizio che tenevamo solo reti e brande, ecc... ho pensato di allargare sempre con l’aiuto degli altri proprio il commercio cioè una gamma di articoli diversi dalla base dalla quale si era partiti.

8) Rispetto al suo lavoro lei lavorava con altre persone quindi: suo marito e ..?

Ego: 3 dipendenti.

9) Lei ha figli?

Ego: Sì, un figliolo che in quei tempi non era con me, costruiva macchinari molto importanti per una smalteria per una ditta di Macon in Francia e per una ditta spagnola.

10) Fino a quando ha lavorato?

Ego: Il negozio io l’ho ceduto nel ‘82

11) La sua vita procedeva normalmente?

Ego: Sì ma poi ho passato in quel periodo di anni dei momenti di depressione per motivi famigliari

12) Depressione? Posso chiederle le ragioni?,

Ego: ....Motivi proprio famigliari, di salute, anche di......

13) ........Malattia sua?......

Ego: ....Malattie si, ma non mie dei miei famigliari, poi le malattie sono finite e mio marito è morto. Sono rimasta completamente sola e stavo proprio perdendo un po’ la testa perché finiva che in casa non riuscivi più a starci se ero in casa parlavo da sola, parlavo con i muri, mi disperavo, me la prendevo con tutti, ero diventata antipatica, anche a me stessa. Allora poco per volta ho pensato che dovevo fare qualcosa.

14) Cosa?

Ego: Quello magari di interessarmi proprio all’inizio di una iniziativa con gli amici miei.....compagni.......chiamiamoli compagni di una gita, per una visita al museo, qualche cosa di interessante; sarà perché mi piace interessarmi di queste cose, cercavo di organizzare trovare il modo di farle. Forse anche il mio lavoro sempre rivolto verso il pubblico, verso cose da progettare, da aggiungere alla vita mi spingeva a fare queste cose.

15) Quindi ha trovato nuovi amici?

Ego: Il comune aveva messo i manifesti in tutta Torino per Sportinsieme ed allora sono entrata subito, immediatamente, mi sono fatta coraggio..

16) Cosa ha trovato?

Ego: Tanti nuovi amici, veramente tanti nuovi amici ed anche tanta simpatia e ciò che mi aiuta ancora adesso, perché io stamattina sono andata in palestra siccome ne tengo la contabilità e perciò so le date di nascita di questi anziani. E guardando queste date

ho visto che nell’Agosto nel mese estivo dove non c’era nessuno a Torino, una mia compagna, amica e conoscente di ginnastica compiva gli anni, e non pochi, 90.

Allora ho pensato di mia iniziativa di farle gli auguri personali e della associazione.

Questa stamattina è venuta in palestra con una rosa, ringraziandomi degli auguri e mi ha commosso in un modo straordinario che tutte e due ci siamo abbracciate ed è stata una cosa bellissima. Questa è proprio di stamattina.

17) Se lei dovesse pensare a qualche cambiamento dopo l’iscrizione alla ginnastica?

Ego: Il cambiamento è stato grandissimo in palestra, prima di tutto come partecipanti e poi anche in tante iniziative.....

18) Io intendevo rispetto alla sua vita.

Ego: la mia vita? Ho una vita così piena che quasi ogni sera parlo con mio marito e gli dico tante cose, che se qualcuno mi sente mi prende per matta.

19) I suoi parenti, suo figlio, sua nuora, cosa pensano di questo suo nuovo impegno?

Ego: Guardi, non mi dicono niente, se vedono che sto bene, che mi piace e che mi diverto, sono molto preoccupati perché mi dicono “ Non fai un po’ troppe cose alla 

tua età?” e poi mi dicono “ma finché te la senti”. Mi vorrebbero forse un po’ più per loro e...si!  Questo superamento della vedovanza me lo hanno dato solo la palestra e la ginnastica. Proprio il coinvolgimento di loro, mi hanno impedito di chiudermi nel dolore, che ci sarà sempre il dolore perché ho perso la persona più cara che avevo, escluso il figlio che è un altro amore, un altro affetto che ho;

20) ....E lei rispetto a loro, sente che qualche cosa sta cambiando?

Ego: No,no! I nostri rapporti sono così belli e siamo così “ vicini “ che non cambiano mai, qualche volta loro dicono di sentirsi un po’ esclusi, ma non è vero perché io sono

sempre accanto a loro, però mi diverto tanto a fare le cose che faccio.

21) Ma secondo lei qualsiasi anziano, o persona che ha superato gli ottanta anni potrebbe fare la scelta che ha fatto lei?

Ego: Io dico di si! Perché ci vuole molta volontà e proprio il desiderio di continuare a vivere  io amo la vita, mi piace vivere e l’anziano quando va in pensione,  deve ridimensionare se stessa e tutto quello che deve fare  allora questo è un guaio.

22) Lei mi ha detto prima che quando ha perso il marito ha attraversato un periodo particolare quindi in quel momento è successo un cambiamento. Ecco il cambiamento è dovuto alle persone che ha incontrato o a questo nuovo lavoro che lei si è procurata?

Ego: Le persone che ho incontrato le avevo già perché era già tanti anni che le frequentavo, è il lavoro, il nuovo impegno di lavoro nell’associazione , quello mi ha aiutato veramente a non pesare a quello che avevo perduto continuamente, ma a dedicarmi ad una altra attività, ad una altra cosa; non so mi gratificavo da me stessa perché dicevo “Ma guarda io con ‘sto lavoro vivo serena, vivo meglio”.

23) Lei, prima , le sue vacanze come le trascorreva?

Ego: Dunque, io nella mia vita ho sempre fatto poca vacanza perché trattando un genere da neonati, i bambini nascevano anche ad Agosto e non potevo abbandonare le persone che erano magari venute per prenotare un culla , se nasceva il bambino dove lo mettevano. Io al massimo ho sempre fatto 3/4 giorni , le uniche vacanze mie che ho sempre fatto fino all’inizio della ultima (2a) guerra mondiale era lo sci, tutte le domeniche in inverno e gite in montagna in estate, sempre solo dal sabato sera alla domenica sera e per noi bastava. Proprio vacanze da star via forse 3/4 giorni nel periodo di ferragosto, ma proprio vacanze lunghe io non ne ho mai fatte, e veramente io proprio non conoscevo la geografia della Italia devo confessarlo, la valle d’Aosta sì perché amavo le montagne, la valle di Susa anche ma il Trentino non lo conoscevo, era un miraggio; dicevo “ Ah se si potesse andare nel Trentino!”. Con l’associazione io direi che mi sono fatta una cultura geografica, perché ho incominciato a capire che non esisteva solo il Piemonte ma anche qualche cosa d’altro. Questo si capisce che mi ha divertita e mi ha aiutata ad attraversare quel periodo lì perché pensando di combinare una gita in Puglia non avevo tempo, tutte le sere quando venivo a casa dalla associazione, dalla ginnastica o dai miei impegni, mi mettevo lì e tiravo fuori l’atlante geografico e cominciavo a cercare, magari, tutte le strade per  arrivare a Monopoli. 

24) Ma lei pensa che questo suo impegno l’abbia distolta da qualche altra cosa?

Ego: Ma distolta da hobby e cose così?

25) Sì!

Ego: No! Perché io avevo ogni tanto l’hobby di fare mezzo punto per farmi le poltrone, ecc......ma quello lo faccio alla sera di inverno con calma se ho tempo.....

26)  .......Ma prima ha detto che i parenti dicono di vederla poco?

Ego: Sì, questo è vero,  mio figlio dice di dover chiedere un appuntamento per potermi vedere.

27) E perciò questo a lei pesa?

Ego: Io sono sempre stata un po’ indipendente nella mia vita forse per via del mio carattere perché quando decido qualche cosa, la faccio non ci sono ostacoli.

Oh Dio, certe volte sono rammaricata in dubbio perché capisco che li metta in apprensione perché dicono “Ma questa qui viaggia a 90 anni, prende il treno e se ne va, anche da sola” ed allora questo li mette in apprensione e mi mette un po’ di rimorso ma tanto ci vado lo stesso.

28) Rispetto al suo tempo lei cosa ne pensa del suo futuro? Che idea ha del suo futuro?

Ego: Di continuare a vivere come vivo adesso, lavorare come lavoro adesso perché mi piace e mi diverte e star bene di salute finche vivo. A me piace vivere:

29) Lei si considera fortunata?

Ego: Io direi di si, direi proprio di si, mi considero fortunata perché a volte anche quando ho da risolvere un problema difficilissimo e mi sento in crisi poi dopo vedo che lo risolvo. C’è qualcosa che mi aiuta, non lo so, e lo risolvo. E poi se proprio  non lo risolvo è perché magari era un bene che non lo risolvessi. Questa e la mia filosofia (risata di gusto).

30) Lei faceva prima un lavoro che la faceva stare molto in piedi......

Ego: ..Sempre in piedi.....

31) Ed ha scelto comunque di iscriversi ad un corso di ginnastica, ma questa cosa la stancava di più o di meno?

Ego: No! Mi rilassava la ginnastica, mi divertivo era un divertimento, non era più un lavoro. Il lavoro si, mi faceva stare tutto il giorno in piedi, ma.......

32) Ed il suo impegno attuale nell’associazione  e sempre in piedi  o seduta?

Ego: No, adesso sto più seduta veramente e certe volte dico ma guarda che ho dimenticato come si cammina.

33) Lei non fa più ginnastica?

Ego: Si, ma purtroppo certe volte la salto per gli impegni con l’associazione.

34) E quindi come la mette da questo punto di vista ?

Ego: La metto che dovrei ridimensionare l’associazione e dedicarmi un po’ di più a mio figlio e a far ginnastica.

35)  Pensa che questa possa essere la soluzione per lei o invece pensa che la soluzione migliore sia quella attuale?

Ego: A me stessa non è che non mi dedichi, vorrei.......mmm...non so perché quando poi viene il sabato e la domenica che sono a casa e tiro fuori tutti i papiri della associazione allora passo la giornata altrimenti faccio quello per cui il mio presidente mi sgrida sempre vado magari all’aeroporto ad aspettare un gruppo che arriva da qualche viaggio........

36) Quindi è sempre impegnata. Lei pensa che ci siano comunque delle cose che la preoccupano molto in questo momento?

Ego: Ma guardi quando apro una iniziativa nuova che voglio fare e decido di farla, non mi pongo tutte le difficoltà che vado in contro, poi quando ne sono dentro e le difficoltà sono enormi ho il dubbio  che mi preoccupino. Ma sarò un tipo ottimista io perché continuo a dirmi “No! Non è possibile che vada male, deve andare bene!”. E’ indubbio che mi preoccupa, certe volte non dormo di notte quando tiro fuori una iniziativa nuova perché le preoccupazioni sono tante. Però non lo so mi piace anche quello, non che la preoccupazione mi piaccia molto ma non sono pessimista da dire  non mi sono impegnata, ecc.... se ho fatto così devo farlo fino in fondo.

37) Lei ha detto adesso che ha questo lavoro nuovo, questo impegno che le da molte preoccupazioni,  ha detto che comunque i suoi famigliari non la ostacolano, ha detto che lei dovrebbe anche un po’ più occuparsi di se stessa, ed allora?

Ego: Nel senso di avere qualche ora in più di libertà.

38) Ecco, ma rispetto al cambiamento prima di essere venuta nella associazione e dopo...?

Ego: Mah, direi che prima era una vita di lavoro però mancava la soddisfazione che ho avuto adesso, non mi rendevo neanche conto che mi mancava qualche cosa. Dopo i primi anni che sono entrata nella associazione: i primi anni facevo ginnastica   mi divertivo e basta. Quando invece sono proprio entrata nella associazione vera e perciò di dedicarmi ad essa, allora forse poi mi sono resa conto che era una vita sì bella quando avevo un lavoro ed il marito, un amore stupendo; il lavoro gratificante perché in fondo quando facevo un lavoro e mi riusciva bene, per me era una soddisfazione maggiore del denaro, soldi e guadagni, come sentirsi dire dal cliente o consumatore “Ah che bello, sono contento!” ecc........... era il massimo. Però probabilmente le soddisfazioni non potevo neanche pensare che esistessero perché non le conoscevo, sono queste che poi ho potuto toccare con mano e capire che sono altre cose.

39) Che cosa teme di più del suo futuro?

Ego:  La salute .

40) Di star male? Di ammalarsi?

Ego: Di ammalarmi perché sono sola nel senso che non è che sono sola perché ho un figlio, una nuora ,un nipote ,ecc....... però caricarmi a loro che hanno già tanti problemi

di salute loro. Quando ho un raffreddore, una influenza, non la accetto e continuo a dirmi “Non è possibile devo star bene, non posso permettermelo”. Questo è proprio dentro di me lo dico alle pareti della mia casa, la camera,  anche perché ad altri non saprei a chi dirle, le dico a me stessa tutte queste cose.

41) Lei pensa che un eventuale malattia possa mettere anche in discussione il lavoro nell’associazione?

Ego: Secondo il tipo di malattia , se per proprio una cosa gravissima perdessi il ben dello intelletto, il buon senso;  allora insomma è indubbio che dovrei rinunciare a tutto quello che desidero e mi piace.

42) Ecco, allora secondo lei una eventuale malattia metterebbe in forse anche tutto ciò che lei ha creato nella associazione, ecco mettiamola così: si sentirebbe esclusa, sola e abbandonata oppure pensa che questo lavoro fatto in questi anni le darebbe anche qualche cosa in cambio?

Ego: Questo lavoro che ho fatto in tanti anni se lo vedessi proseguire bene e sempre rifiorire e sempre maggiormente emergere penso che sarebbe la soddisfazione migliore

perché è come se.......come se. Ma non so.

Grazie!

Spazio d’azione - Situazione Iniziale

Situazione finale


Riflessioni :

“...prima era una vita di lavoro però mancava la soddisfazione che ho avuto adesso, non mi rendevo neanche conto che mi mancava qualche cosa. Dopo i primi anni che sono entrata nella associazione: i primi anni facevo ginnastica   mi divertivo e basta. Quando invece sono proprio entrata nella associazione vera e perciò di dedicarmi ad essa, allora forse poi mi sono resa conto che era una vita sì bella quando avevo un lavoro ed il marito, un amore stupendo; il lavoro gratificante perché in fondo quando facevo un lavoro e mi riusciva bene, per me era una soddisfazione maggiore del denaro, soldi e guadagni, come sentirsi dire dal cliente o consumatore “Ah che bello, sono contento!” ecc........... era il massimo. Però probabilmente le soddisfazioni non potevo neanche pensare che esistessero perché non le conoscevo, sono queste che poi ho potuto toccare con mano e capire che sono altre cose.”

Era una bella vita quando aveva un lavoro gratificante, un marito stupendo, denaro, soldi, guadagni, i clienti felici....era il massimo, ma non poteva neanche pensare che ci potessero essere soddisfazioni come quelle che ha potuto toccare con mano oggi.

E, quali sono queste grandi soddisfazioni che ha scoperto?

C’è una frase nell’intervista che colpisce per la sua immediatezza ; la signora torna stanca a casa dopo una giornata passata nell’associazione e invece di andarsene a letto a pensare al marito morto o al figlio gravemente ammalato
 :

“...cominciavo a cercare, magari, tutte le strade per arrivare a Monopoli (che è un paesino pugliese dove sta l’hotel prescelto per le vacanze dei suoi gruppi)”.

Si capisce oltre ogni dubbio nell’intervista quale importanza abbiano per lei la famiglia, le parentele, l’amicizia, ma in questa frase scopriamo il suo segreto, che è quello di ognuno, anziano o giovane.

“AUN APRENDO!”, nella frase della signora scopriamo lo stesso significato che troviamo nel bel disegno di Goya, che apre questa Tesi.

A 75 anni il grande pittore raffigura fisionomie di vecchi che hanno un aspetto perverso e tale da rendere la vecchiaia in queste immagini come priva di un senso accettabile.

Solo pochi anni dopo, quando stava per arrivare agli 80 anni, acciaccato e debole, disegna  un “vegliardo decrepito, con una barba da eremita, curvo ed emaciato ma indomito nello sguardo, che procede lentamente, aiutandosi con due bastoni. In alto a destra nel disegno possiamo leggere il titolo posto da Goya, “aun aprendo” (“imparo ancora”).

La nostra amica ha scelto una NUOVA strada e questa strada è lastricata di apprendimenti nuovi, la sua scelta è irrevocabile: non lascerà l’associazione, ma soprattutto non rinuncerà al suo nuovo ruolo che ricopre in essa. 

Ancora apprende e ciò non può stupirci, se crediamo nelle idee che questa ricerca ha voluto fare emergere.

La signora era dunque una compagna di lavoro, di ricerca, nonostante non avesse mai fatto ricerca in vita sua (forse di mercato); durante il lavoro con me provava le mie stesse emozioni ed il “poteva ancora permetterselo” è uno degli ultimi orpelli pregiudiziali che forse il mio pensiero si è concesso per qualche secondo in qualche attimo dei nostri incontri.

CONCLUSIONI

Lo stesso concetto di terza età, coniato per ingentilire quello più reale di vecchiaia ed il suo sinonimo di anzianità, oggi denuncia tutta la sua limitatezza. Non solo perché c’è chi parla di quarta e quinta età, ma perché nello stesso Paese dove è nato, la Francia, si è trasformato in un termine che sottende significati da evitare.

La “vecchiaia” di un tempo, quella “cosa” così  irraggiungibile che solo pochi, ritenuti saggi, conquistavano, è oggi patrimonio di milioni di persone.

Nel momento in cui perde il significato di conquista, la vecchiaia, meta finalmente raggiungibile e per di più in buone condizioni, diventa un bene da disprezzare, dato che colui o colei che la raggiungono sono VECCHI. 

Questa parola “vecchio” ha recuperato anche nella nostra società un certo valore e risonanza quando si disse che qualche “grande vecchio” governava varie strategie della tensione o meno, fatto sta che fu l’ultima volta che il termine ebbe anche sui giornali un significato che, mentre recuperava quello  antico d’esperienza, di fatto vi univa quello ben più misterioso di intrigante, segreto, innominabile.

Naturalmente conserva un significato positivo per il vino ed i formaggi ed anche per fortuna per qualche vecchio libro!

Come significato attuale nel nostro contesto la parola risente del perenne giovanilismo, dell’idea che comunque chi lo è non può più servire a nulla, e che quindi la pensione non sia soltanto dal lavoro ma dalla vita, della convinzione che d’improvviso tutto muti, la salute, i rapporti, la resistenza agli acciacchi ed alle minacce, fisiche e psicologiche, in una sorta di regressione senza via d’uscita. 

Se da un lato la scienza ufficiale ha recuperato molto dei suoi antichi errori e sta via via spostando l’attenzione verso le  “ricchezze” connesse a questa conquista dell’umanità, dall’altro non riesce a contribuire a riconvertire i disastri educativi che ha provocato nel senso comune. 

Sia i giovani, per i quali un’educazione obsoleta non spreca nemmeno una parola su questo tema, se non per rimarcare differenze, raccomandazioni o utopici ritorni ad un passato sempre migliore del presente, sia gli stessi anziani, che spesso definiscono la loro incapacità di riconoscersi mostrando condiscendenza verso ruoli connotati da eccessi di zelo verso l’età ed il loro attuale stato, dunque “le ragazze di ieri”, le “pantere grigie”, i “ragazzi di sempre” ed anche il fiorire di associazioni degli “anni d’oro”, “anni verdi”, ed anche varie opzioni come le “carte d’argento”, sia gli uni che gli altri sono ostaggi di stereotipie che si autoalimentano. Il pregiudizio è il protagonista indiscusso del rapporto fra le due generazioni limite, e l’adulto nel mezzo è incapace di definire il suo ruolo. E’ indubbio comunque che l’avversione percepibile per la vecchiaia e per il vecchio che la rappresenta, equivale ad un rifiuto di se stessi, di ciò che inevitabilmente ognuno di noi deve diventare.

La ricerca che abbiamo portato a termine, e che rappresenta un importante momento di riflessione per chi l’ha redatta, ha voluto entrare nel merito delle valenze educative che questo delicato tema porta con sé.

Ho cercato di capire come i giovani vedono/immaginano/sentono la vecchiaia e nel contempo ho cercato di compiere questo viaggio con gli anziani per capire se il loro modello fosse così diverso, oppure se tutti noi ci trovassimo a navigare in un mare ostile e tempestoso. I risultati sanciscono la drammaticità delle previsioni, ma lasciano ancora ampi spazi per intervenire innanzitutto, credo, nel mondo educativo. 

Abbiamo dimostrato che esiste un concetto obsoleto, ma ben radicato, di vecchiaia, e che questo segue una  evoluzione che cambia da un’età all’altra, per ragioni legate sia all’evoluzione del modo di “sentire” l’altro, che ad idee storiche fortemente radicate indipendenti dalla crescita individuale. Questo concetto si avvicina sempre più all’idea che di se stessi hanno anziani “attivi”, che è più positiva, ma risente sempre di forti condizionamenti, a meno che il vecchio non appartenga al gruppo di coloro hanno mantenuto intatto tutto il loro potenziale “creativo/produttivo”. 

Questi anziani si staccano dallo sfondo e rappresentano la speranza del cambiamento. Un cambiamento che non può non partire dalla scuola e dal coinvolgimento dell’anziano sia  per l’altrui che nel proprio apprendimento.

Anche se lo scopo di questa tesi era quello di individuare i connotati di quello che si è presentato come un pregiudizio, che abbiamo visto condivide molte delle contraddizioni che sono alla base del razzismo, per trarre degli spunti per l’educazione nella scuola, le riflessioni non hanno potuto tralasciare il ruolo che in questa educazione deve avere il principale protagonista, che è lo stesso anziano. Infatti rispetto alle altre forme di razzismo quello legato allo stesso concetto di vecchiaia racchiude un’azione verso se stessi che negli altri non ritroviamo.

Negare la vecchiaia, considerarla un tabù, esorcizzarla, significa rivolgere un’azione distruttiva  verso se medesimi. Significa pensare ad un futuro monco, dal quale ci abituiamo ad escludere sempre la parte più lontana, come se fosse qualcosa che a noi non capiterà mai. Ovvio il rapporto con l’idea della morte, che non può essere accettata nemmeno se ridotta ad atto conclusivo di un periodo decadente.

L’educazione deve recuperare anni ed anni di non-storia per ridare voce all’uomo ed al suo divenire, nei percorsi educativi che individua. Percorsi che non possono prescindere da informazioni precise, mirate, ed anche dalla presenza “corporea” dell’altro, del me nel futuro, di colui che da tabù deve trasformarsi in compagno di viaggio : il vecchio. La nostra ricerca dimostra che l’educazione può influire sul modo di “sentire” il vecchio da parte dei giovani, sia come presenza descritta, per ciò che crea e costruisce, sia come corpo in azione, come modello che si può ancora imitare.

L’Annita che stanca, di notte “...cerca tutte le strade che portano a Monopoli”,
 rappresenta il modello ottimale di vecchio a cui ognuno di noi anela, ma quale modello di giovane attuale predispone una, cento, mille Annite future?

La risposta positiva potrà e dovrà venire anche dall’ambiente educativo. 

APPENDICE 1

Alla voce corrispondente in inglese nella:

a cura di G.L.Maddox “The Encyclopedia of Aging” Ed. Kief  Springer Publisher Company  New York  1987

Classificazione e raggruppamento in riferimento all’età.

La classificazione in termini di età e’ la divisione della popolazione in ampi raggruppamenti di età quali la fanciullezza, l’età adulta e l’età avanzata.

La classificazione e’ usata anche in riferimento al diverso genere sessuale per definire sempre in modo ampio la famiglia, il lavoro, i ruoli nella comunità, ruoli appropriati ai membri che appartengono ad ogni gruppo d’età e sesso. Sori chiede che le persone si sottomettano a ruoli di transizione quando crescono e passano da un gruppo di età di sesso a quello successivo. Spesso ci sono cerimonie a carattere formale e riti di passaggio quali i riti della pubertà o di iniziazione a consigli di adunanze di persone di maggiore età, che segnano queste transizioni.

(Fournar-Cactzer 1978). Poiché le società aumentano in termini di complessità classificazioni di età separate all’interno della fanciullezza tendono a proliferare principalmente in risposta alle istituzioni di educazione formale.

(Coctuer 1955-Heisestat 1956).Anche in società complesse il livello di accettazione in riferimento ai confini esatti dei gruppi di età e sesso possono variare.

(Higagten 1985).Come esempio, negli Stati Uniti gli uomini e le donne sono generalmente trattati da adulti all’età di diciotto anni, ma c’è un minore accordo, per quanto riguarda l’età, nella quale una persona entra o lascia l’età media.

Poiché le società invecchiano la classificazione dell’età può anche in questo caso proliferare all’interno della popolazione più’ vecchia in risposta alle differenze osservate in termini di assistenza; cosi alcuni analisti parlano di giovani anziani di età compresa tra a i 65 e i 74 anni, di medi anziani di età compresa tra i 75 e 84 anni, e di anziani anziani di oltre gli 85 anni, poiché essi hanno necessità molto diverse in riferimento alle esigenze di interventi di cure a lungo termine e di attenzione sociale.

E’ importante ricordare che la classificazione e il raggruppamento di età, come parte di cultura di una società, sono delle convinzioni arbitrarie che variano al fine di adattarsi alle necessità di un largo aspetto di tipi di società e perciò vanno da sistemi semplici a quelli piuttosto complessi.

Identificazione dell’età

L’identificazione dell’età consiste nella valutazione soggettiva della posizione di un individuo in relazione al sistema sociale classificato a livello di età; ciò avviene attraverso l’utilizzo di liste di controllo, liste indicative di aggettivi, differenziali semantici, descrizioni autoselettive dell’ età di una persona. Quest’ultimo mezzo di misurazione della propria età è solitamente dedotto a livello di risposte ad alcune varianti della domanda: ”come descriveresti te stesso, giovane, di mezza età od anziano”; talvolta viene posta una domanda con un taglio comparativo tipo: ”paragonandoti ad  altri della tua età ti definiresti più’ giovane, di pari età o più’ anziano?”. (nel nostro questionario abbiamo chiesto a quale età definiresti una persona vecchia)

Il ragionamento che sta dietro sia al concetto che si viene ad avere della propria età e al suo test di valutazione e’ tratto dalla vasta produzione di letteratura interattiva simbolica e dalla sua enfasi dell’importanza che essa dà alla natura dinamica e percorribile dell’autosvalutazione della propria persona.

L’identificazione dell’età e’, in realtà’ più’ che una definizione, un riconoscimento dell’età cronologica; in ampia misura le valutazioni personali indifferenti all’età riflettono una vasta e  complessa gamma di implicazioni di ruolo, il riconoscimento di norme riferite ad una certa età, il comportamento appropriato ad una certa età, specifiche tabelle di marcia, anticipate e sociali limitazioni in termini di salute fisica oltre a modelli interattivi delle relazioni sia a carattere informale che formale.

Sebbene l’identificazione d’età sia un concetto fluido segnato sia da cambiamenti che da costanti, esso offre un punto di riferimento transitorio per individui in cerca di conferma della loro autovalutazione. Soggetto di dibattito e’ se c’è o non c’è una stabile ed accettabile self che serve come base attorno alla quale avvengono queste transizioni d’età. I ricercatori tuttavia, insistentemente annotano, che sequenziali identità d’età riflettono priorità che cambiano in fattori sui quali le autovalutazioni sono fondate.

(Bravehart 1984-Mc Rate-Costa 1984).

Sebbene l’identificazione dell’età sia solitamente pensata come un atteggiamento globale, può anche essere che particolari indipendenti, dimensioni di individualità risultino nelle differenti identità d’età.(George 1980). In ambedue i casi tale identificazione porta con sé sia informazioni di contenuto sia strategie organizzative necessarie all’integrazione personale. Poiché essa riflette ruoli sociali e lo status sociale l’identificazione dell’età può anche suggerire distinzioni basate sulla diversità del genere sessuale nella sua composizione.

APPENDICE 2

Da “Occhiali rosa per una notte nera: gli aspetti involutivi dell’invecchiamento” Guaita Antonio e Ceretti Arcangelo in “Unità Sanitaria” N.66  1988

Si è soliti, ancor oggi, identificare la vecchiaia come malattia, decadenza solitudine.

I lettori delle riviste, anche di quelle specializzate, con le loro lettere rinforzano questa immagine ponendo la paura di invecchiare e quindi della morte al primo posto nei loro pensieri.

Uno dei problemi attuali e futuri sarà quello di dare un senso preciso alla differenza tra “invecchiare bene” e “invecchiare male”.

Uno dei primi punti che si dovranno affrontare sarà quello legato ad una coscienza approfondita del perché e come si invecchia: differenti aspettative di vita tra le specie animali compreso l’uomo, i geni dei genitori, l’importanza dell’ambiente e le relazioni con esso ecc..

Ma il problema più rilevante è che il saldo negativo (osservabile) di una serie di parametri ha portato intere generazioni di ricercatori a trascurare l’approfondimento di queste misure e l’analisi delle tendenze e controtendenze che le avevano determinate per dar voce invece alla sola analisi di curve discendenti.

L’ineluttabilità dei vari decadimenti non è ormai più accettabile e soprattutto la loro evoluzione e comprensione sono oggi al centro di molte ricerche.

Soprattutto due sono i punti oggi importanti:

- non tutte le variazioni sono interpretabili come fatti deleteri

- non tutti i processi sono degenerativi, ma vi sono ampie azioni rigenerative nell’organismo vecchio.

Non si perde, ma si muta equilibrio.

L’organismo muta equilibrio all’alternarsi del singolo parametro. Bisogna dunque interpretare i fenomeni per scoprire le ricostruzioni dei vari equilibri piuttosto che adagiarsi sull’idea della perdita a catena.

“Esempi di modo di vedere interpretativo

Esempio n°1: un parametro che caratteristicamente si riduce con l’età è.... il tempo che intercorre fra l’attivazione del sistema nervoso centrale e la attività elettrica del muscolo effettore (in pratica si perde velocità). Questo non è sufficiente per definire tale fatto come deleterio. Infatti si è visto che tale rallentamento è prevalentemente legato ad un allungamento dei tempi di “preattivazione dei potenziali motori” centrali. Ebbene, è proprio in tale fase che si realizza un iperafflusso cerebrale di sangue che coinvolge le aree interessate di ambedue gli emisferi. E’ intuitivo che di tale aumento di flusso legato alle attività il cervello senile non abbia che benefici, tanto maggiori quindi quanto più si allunga tale fase. Allora è sbagliato definire l’alterarsi di questo parametro, di per se, come fenomeno deleterio.

Esempio n°2: l’aumento dell’intolleranza al glucosio con l’età, fino allo sviluppo di un vero “diabete senile”. Occorre tenere presente come in questo vi sia una componente (negativa) legata all’invecchiamento delle arterie e delle membrane cellulari, cui però questo parametro alterato può costituire un riequilibrio(positivo).

con l’età infatti vi è il processo universale dell’”ispessimento” sclerotico delle pareti dei vasi. Questo comporta che in settori dell’organismo vi sia maggior difficoltà negli scambi metabolici fra cellula e sangue, cui concorrono anche altri fattori come l’efficienza delle membrane. Nel cervello in particolare si possono correre dei seri pericoli, poiché per il suo funzionamento è in grado di usare come unico substrato il glucosio, mentre l’ormone che ne guida l’utilizzo, l’insulina, ha una penetrazione della barriera ematoencefalica praticamente nulla. Così la possibilità di utilizzo del substrato è legata solo alla sua disponibilità, in pratica seguendo la legge fisica degli scambi fra soluzioni diverse attraverso membrane semimpermeabili. un riscontro clinico è che quando si abbassa a livelli “normali” la glicemia, in questi soggetti, le prestazioni mentali ne risentono negativamente.

Esempio n°3: con l’età si registra un aumento della soglia di sensibilità gustativa al sale. Questo induce gli anziani ad una maggior salatura dei cibi, il che porta in realtà ad una serie di effetti positivi per l’organismo dell’anziano, ma che non servirebbero a nulla nel giovane: a)controbilancia la minor efficienza del centro nervoso della sete b) controbilancia la minor efficienza dei riflessi vaso motori simpatici, riducendone gli effetti negativi tipo ipotensione ortostatica: il che aiuta l’anziano a cadere di meno c) si armonizza con le caratteristiche del rene senile che presenta assai facilmente una sindrome notturna di perdita di sale con le urine.

Esempio n° 4: ....a proposito della ipertensione senile: per una parte consistente di soggetti anziani questo aumento della pressione arteriosa favorisce la perfusione degli organi di fronte alle già menzionate difficoltà circolatorie legate all’età. Questo è ancora più vero per il cervello senile che con l’età riduce di molto la capacità di autoregolare il proprio circolo.

Commento: se si prova a passare dalla semplice descrizione dell’alterazione del parametro alla sua interpretazione nella economia più generale degli equilibri di tutto l’organismo, si vede come non tutto è “deleterio”.”

Dopo aver descritto alcuni esempi di attività di compenso legate al funzionamento del rene, a quello del sistema nervoso centrale e a quello del flusso sanguigno nei vari organi, gli autori concludono ....” In sintesi: a) non tutte le alterazioni sono deleterie, ma hanno anche un fine di riequilibrio del sistema organico complessivo

b) non tutte le perdite sono irreparabili perché esiste una attività di compenso attivo delle zone superstiti

c) il successo o l’insuccesso dell’invecchiamento sembrano dipendere molto più dal buono o cattivo funzionamento di questi fattori di riequilibrio che non dalle “perdite di base” registrate. Ne fanno fede certe situazioni patologiche come la Demenza Senile in cui manca lo sviluppo dei compensi dendritici o la Sclerosi Laterale amiotrofica in cui vi è inibizione dello sprouting assonale.”   (pag.62 -64)

APPENDICE 3

ARTICOLI CON TEMA NEGATIVO.

                                                     1992.

VIOLENZA.

	15-01
	Massacrato dai baby-killer

	21-01
	Anziana muore in casa i suoi cani la sbranano

	22-01
	Drogato investe un’anziana

	23-02
	Anziano picchiato e rapinato da tre banditi

	24-03
	Picchiato a morte da quattro teppisti

	24-03
	Ibernati per salvare la pensione: portinaia conserva cadavere in frigo

	15-05
	Spacciavano ai giardini degli anziani

	13-07
	Caserta , nella guerra tra boss muoiono due anziani innocenti

	17-07
	Ritorna il maniaco anziana violentata

	09-08
	Si toglie la vita con il gas , scoppia l’inferno nel rione

	18-08
	Violenza dai figli drogati - Tanti anziani vittime dei ladri

	20-09
	Per una catenina d’oro botte a due anziani , la fuga e poi l’arresto

	20-10
	Anziano ucciso nel crollo della chiesa

	29-11
	Rapinava gli anziani ma è libero

	15-12
	Cadavere nella discarica -.scoperto il corpo di una donna anziana

	16-12
	Anziana e sola una morte atroce

	22-12
	Sequestrati in casa - Per un’ora 3 anziani in balia di balordi

	24-12
	Scippata l’anziana madre del rettore del Politecnico


INCIDENTE.

	06-02
	Anziana muore dopo aver bevuto acqua minerale

	10-03
	Rischio di sfratto per gli anziani ospiti a Boasso

	01-06
	Un’anziana si uccide sotto il treno

	14-06
	Straripa fiume Anziani isolati per 4 giorni

	30-07
	Il caldo fa la prima vittima - Anziana a Bolzano

	06-08
	Cinque anziane stroncate dal gran caldo

	18-12
	Brucia un appartamento, tre anziani intossicati


RAGGIRO.

	25-10
	Caccia ai truffatori di anziani

	02-11
	Truffavano gli anziani , smascherati


Non classificabili

02-08           Due ore per spostare il corpo dalla strada

01-09           L’emicrania ? E’ tutta colpa della cravatta -...a rischio soprattutto gli

                     anziani

                                               1993.

VIOLENZA.

	04-01
	Ferita perché resiste allo scippo

	29-01
	Catturato ladro in casa e muore di infarto

	05-02
	Anziani derubati da una falsa ispettrice Inps

	12-02
	La “dolce” vecchietta , boia dei suoi ospiti

	19-02
	Stuprata da due ottantenni

	04-04
	Anziana uccisa a letto strangolata col reggiseno

	30-05
	Strangolata in pineta con un foulard

	19-06
	Pugnalata all’ospizio -....dramma tra anziani per un frutto

	25-06
	Pensionati aggrediti e rapinati

	08-07
	Pensionata muore d’embolia due giorni dopo lo scippo

	20-07
	Paura nel sorpasso - Due tossicodipendenti aggrediscono pensionata.....

	23-07
	Sospettato nipote di 13 anni - Anziana morta

	15-08
	Truffa all’anziano col telefonino

	15-09
	L’amava troppo e l’ha uccisa - Una prostituta massacrata .......

	17-09
	Il racket della casa fa strage di vecchietti

	03-10
	Cantalupa, due anziani dormivano in lavanderia - Chiusa un casa di......

	05-10
	Pensionata in balia di tre rapinatori

	28-10
	Anziani picchiati in casa da due rapinatori

	15-11
	Gli tolgono la pensione , si impicca

	20-11
	Resiste agli scippatori cade, batte il capo e muore -...un’anziana in.......

	10-12
	Spara contro la polizia - Chiarito l’equivoco di un pensionato a .......


INCIDENTE.

	06-02
	Camion travolge motorino autista non se ne accorge

	06-04
	Anziana muore investita sulle strisce

	17-04
	Anziana vedova di Venaria uccisa dal gas

	26-04
	Scontro d’auto fra pensionati Uno muore

	12-06
	Volpiano , muore investito da un autotreno

	23-06
	Pensionato schiacciato dal trattore

	06-07
	Pensionato muore sotto il trattore guidato dal figlio

	19-07
	Un pensionato in bici travolto ed ucciso da un’auto

	24-07
	Chivasso , pensionato in moto ucciso da un’auto

	27-07
	All’addiaccio sui monti a 79 anni

	08-08
	Pensionato schiacciato da un camion

	15-08
	Auto si schianta muore un pensionato

	18-08
	Anziana contadina folgorata dall’idrovora

	18-08
	Impenna la moto , cade e muore

	31-08
	Muore sul lungomare colpito da un tabellone

	16-09
	Pensionato travolto e ucciso da una moto

	21-09
	Anziana salvata dall’incendio

	02-10
	Pinerolo , pensionata muore

	04-10
	Anziana uccisa in casa da un fulmine

	16-10
	Pentola a pressione esplode: due feriti

	24-10
	Pensionato muore nello scontro con un camion

	15-11
	Scivola sui binari Pensionato muore

	18-11
	Brucia il letto , anziana muore

	26-11
	Pensionato cade in passeggiata e muore di freddo

	11-12
	Pensionato muore schiacciato da un albero


RAGGIRO.

	15-05
	Anziani “vittime” dei consigli per gli acquisti

	19-06
	Fa sposare l’amante a un pensionato per derubarlo

	13-12
	Mago , iettatore , con parcelle d’oro

	21-10
	Gentili con gli anziani per rubargli la pensione


Non classificabili

	22-01
	Pensionati , lo scandalo continua

	05-02
	Pensionata trova 2 mitra nel pavimento

	23-03
	E’ stato ucciso dal freddo

	28-03
	Finisce i bollini , tenta il suicidio

	22-04
	Assistenza anziani finisce al tramonto

	06-06
	Vince al telequiz , ucciso dall’emozione

	18-06
	Indagine sulla casa di riposo

	20-06
	Morto un altro pensionato nello studio del commercialista

	25-06
	Sfamare i piccioni può costare caro

	02-07
	Ospitavano anziani ed armi

	06-07
	“Noi , ladri al market per necessità”

	08-07
	Muore pensionato in  coda per l’Ici

	13-07
	Cede la sponda muore annegato

	17-07
	Muore di spavento per il falso terremoto

	17-08
	In carcere per un cane - Un pensionato........

	10-10
	Il pensionato spacciava stupefacenti

	03-11
	Trana , pensionata è grave al Cto


                                   1994.

VIOLENZA.

	04-01
	Doppia punizione al play-boy: ucciso ed evirato

	22-01
	Anziana assalita dal cane Le amputano il braccio

	22-01
	Quattro morti misteriose nella comunità-lager

	12-02
	Anziana benestante muore in miseria

	20-02
	Rifiuta gli assistiti anziani

	25-02
	Assalto e violenza nella casa di riposo

	10-03
	Anziano barbone ammazzato a colpi di bastone

	13-03
	“Arancia meccanica” a Napoli Anziano muore per le sevizie

	20-03
	Anziana ipnotizzata consegna 25 milioni

	28-04
	Anziano condannato per atti di libidine

	05-05
	Anziana cieca ammazzata da due ragazzi

	18-05
	Pensionato uccide due vicini di casa

	05-06
	Anziano muore l’assistevano per l’eredità

	30-06
	“Mia moglie soffre troppo , mi uccido”

	09-07
	Anziano filmava bimbe nude

	25-08
	Costretta a fare la colf dagli usurai

	24-10
	Anziana ammazzata con dieci coltellate

	29-10
	“Siano amici” e gli rubano 300 milioni

	14-11
	Accoltellato da rapinatori davanti a casa


INCIDENTE.

	08-01
	Anziana travolta da un’auto in sorpasso

	03-03
	Attraversa a piedi la tangenziale Ucciso da un’auto

	18-04
	Anziano cade nella Stura

	24-04
	Pensionato perde la vita nello scontro

	11-07
	Pensionato travolto da un camion

	04-08
	La gita degli anziani finisce nella scarpata

	07-08
	Arso vivo nella cascina

	09-08
	Pensionato cade ed annega nella roggia

	31-08
	Assalito dalle formiche in corsia

	09-09
	Investito da un furgone pensionato in motorino

	04-10
	Travolto ed ucciso in autostrada

	18-11
	Travolto dal furgone

	10-12
	Avvolta dalle fiamme mentre prepara la cena


RAGGIRO.

	16-10
	A me gli occhi , e i soldi

	16-12
	Chiedeva l’elemosina e poi rubava


Non classificabili

	07-01
	Muore la moglie , si getta sotto un Tir

	30-01
	Anziana benestante muore in miseria

	17-02
	Maltempo , anziana muore assiderata

	10-03
	Al semaforo corsa contro il tempo

	18-03
	In fiamme clinica per Anziani: un morto , 7 feriti

	10-04
	“Abusivo l’istituto per anziani”

	12-04
	Anziani

	07-07
	L’Italia invecchia , sos per le donne 

	25-08
	“Anziano , un pacco da rispedire”

	08-09
	Vivere con 600 mila lire

	05-11
	Anziani spostati come pacchetti

	10-11
	Anziani , quei fondi Cee che nessuno ha cercato

	10-11
	Rischia la vita per le papere

	01-12
	Muore per un’iniezione sbagliata

	17-12
	Sfrattata a 93 anni: non vado via 

	20-12
	Anziani rivogliono il centro incontri di via Garibaldi

	31-12
	Finisce con l’auto in una scarpata pensionato muore


                              1995.

VIOLENZA.

	08-02
	Loano Scompare anziano torinese i carabinieri in allarme

	11-02
	E “Nonna Rambo” si lancia contro i rapinatori in fuga

	14-02
	Anziana picchiata e soffocata in casa

	21-02
	Anziano gay ucciso Spunta la vendetta

	22-02
	Massacrato a bastonate in casa

	07-03
	Incidente Anziano investito muore dopo tre ore

	31-03
	Rapinatori soffocano un anziano prete

	27-04
	La moglie muore , tenta d’uccidersi

	05-05
	Annuncia il suicidio al 113

	12-05
	Incidente Anziana travolta da moto è grave in ospedale

	20-05
	Scippata all’uscita dalla banca

	03-07
	Accoltellato su una panchina in piazza

	05-07
	Pensionati aggrediti e rapinati

	14-07
	Anziana cade sull’autobus finisce in ospedale

	05-08
	Torturata a morte dai rapinatori

	10-08
	“Sei anziano ammalato? Vai fuori dall’ospedale”

	10-08
	Anziano ammazzato a colpi di pietra

	15-08
	Due pensionate uccise da rapinatori

	29-09
	Condannato il pensionato di Nichelino

	04-10
	Muore soffocato da un boccone di croissant

	07-10
	Uccisa con un trapano in gola

	17-10
	Scontro fra auto e Ape: muore un pensionato

	02-11
	Un’anziana rimane 24 ore su una barella 

	22-11
	Pensionati assaliti e rapinati in casa

	02-12
	In coma per difendere l’“Ape”

	10-12
	Rapinano e violentano una anziana

	22-12
	Scarso cibo e sporcizia: morta

	30-12
	Morì denutrita all’ospizio


INCIDENTE.

	28-01
	Salta in aria un alloggio

	20-03
	Due pensionati uccisi dalla stufetta

	14-05
	Colto da malore , lo salva il rubinetto

	14-08
	Colto da malore cade in strada ed è travolto

	07-09
	Angrogna Pensionato è annegato in mezzo metro d’acqua

	07-09
	Pensionata travolta e uccisa

	11-09
	Gassino Era morta nel canale la pensionata scomparsa

	13-09
	Frossasco Pensionato in motorino travolto da un’auto

	27-11
	Pullman nel burrone , strage di anziani


RAGGIRO.

	18-10
	“Attenti ai falsi addetti Enel”

	13-12
	Loano Scompare anziano torinese i carabinieri in allarme


Non classificabili

	05-06
	Più anziani che giovani Nuovo primato italiano

	17-08
	Anziani , incubi di Ferragosto

	24-08
	Anziani in villeggiatura “Chi ci trova una casa?”

	03-09
	Più pensionati che lavoratori

	07-09
	Giallo Un pensionato sparisce tra Torino e Arignano

	13-09
	Centro anziani: mancano i soldi per sistemarlo

	15-09
	Pensionati , la salute costerà il doppio

	22-09
	Pensionato cade dal tetto e muore

	01-10
	Chiamano il 112 , per essere meno soli

	01-11
	Per un mese dispersa nella vigna

	29-11
	Avvelenato dalla stufetta


                                 1996.

VIOLENZA.

	25-02
	“A noi anziani sfrattati case fredde con la muffa”

	06-04
	Pensionato accoltella la domestica -”Mi provocava”

	30-06 
	Anziana muore per lo spavento dopo lo scippo

	23-07
	Dopo le proteste dell’istituto per anziani “Casa mia”: non si può ......

	13-08
	Bastonato nel letto e derubato

	30-09
	Pensionato si da’ fuoco vicino al cimitero

	29-10
	Muore all’Usl , ritrovata dopo 3 giorni

	07-11
	I prigionieri della città ostile - E gli anziani restano in casa

	07-12
	Anziani , Tv e radio come compagni

	08-12
	Anziani chiusi a chiave nelle camere

	15-12
	Dimessa dalla clinica anziana si suicida

	16-12
	L’ottantenne era denutrito e pieno di lividi: il figlio è .... in manette

	17-12
	Massacrata dai rapinatori

	21-12
	Due anziani fratelli segregati per anni


INCIDENTE.

	14-07
	Pensionato muore in uno scontro

	23-07
	Muore un anziano punto da una vespa

	08-09
	pensionato travolto da un’auto

	12-09
	Ha la gamba amputata dalle ruote del treno

	06-10
	Anziano sparito da un mese

	05-12
	Crolla il pavimento Muore un’anziana

	14-12
	In via Tripoli: lui riverso sul pavimento , lei (invalida) accanto al letto

	16-12
	Anziana cade dell’autobus e muore


RAGGIRO.

	27-08
	Truffe agli anziani , 100 denunce in un mese

	20-11
	Trappola mortale agli anziani - Drogati e poi derubati dei risparmi


Non classificabili

	16-02
	Addio al nonno baby-sitter - I piccoli preferiscono stare soli

	03-06
	Anziani coniugi spacciavano droga per pagare i debiti

	05-06
	Anziani non autosufficienti nel limbo dell’assistenza

	19-04
	Anziani a rischio per la depressione

	28-03
	Anziani , il 45 per cento non esce mai dalla città

	02-04
	Anziani , in casa per paura-A Modena esce uno su tre


                                      1997.

VIOLENZA.

	15-01
	“Il Far West ai Mercati generali”

	18-01
	Usa , imbalsamata davanti alla Tivù

	22-01
	Scippo

	24-01
	Vestignè Patteggiamento - Quattro mesi di reclusione a 51 anni

	28-01
	Abusò del nipote pedofilo si uccide per la vergogna

	30-01
	“Morì di fame”

	30-01
	Catena di orrori e non un colpevole

	30-01
	Ottantenne seviziata e strangolata in casa

	31-01
	L’anziana assassinata - Forse il rituale di uno squilibrato

	01-02
	Anziana uccisa , si cerca la donna del mistero

	03-02
	Aggressione

	05-02
	Catiglione , patteggia

	07-02
	Caccia al “maniaco delle vecchiette”

	15-02
	Il giorno delle manette per nonno eroina

	20-02
	“Pensionati vittime del 740”

	23-02
	Anziani a rischio di sfratto

	25-02
	Settantenne spara alla moglie

	25-02
	Strage sulla vetta di New York-2 morti e quattordici feriti

	25-02
	Una pensionata scopre che L’Inps la ritiene morta

	26-02
	Folle spara e si getta dal balcone - L’ex muratore in pensione.... contuso

	27-02
	“Spediamo i vecchi nelle Filippine” - Polemica sui villaggi per anziani

	27-02
	Ucciso con una pugnalata al cuore

	28-02
	Accoltellato da un conoscente

	04-03
	A cent’anni , ucciso a bastonate

	04-03
	Cent’anni , assassinato per rapina

	04-03
	Malato di mente uccide il padre a martellate

	04-03
	Pensionato ucciso , sospetti sul figlio

	05-03
	Solo la figlia dietro la bara di “Carletu” - Funerali del pensionato ucciso

	12-03
	Accuse incrociate di omicidio-2 giovani rischiano l’ergastolo

	17-03
	Dimentica il gas acceso: morta - Le guardi cercavano il proprietario....

	19-03
	Un ospizio abusivo nell’albergo

	19-03
	Una storia di vita randagia - Soli in una casa pattumiera

	20-03
	Per il delitto di Tonengo chiesto esame del Dna

	25-03
	In corte d’assise venditrice racconta la sua “verità”

	26-03
	Troppo povera per pagare il funerale - Per 3gg. veglia un cadavere

	01-04
	Trausella , Anziano trovato morto in casa di un amico

	03-04
	“Cure scarse” , le amputano una gamba

	03-04
	E’ aggredita in casa

	08-04
	“Date l’ergastolo a quello scellerato” - Le richieste del pm per ........

	09-04
	Ai nonni niente olio extra vergine

	22-04
	Si uccidono per non essere di peso

	23-04
	Anziana massacrata a calci in casa Ucciso anche il cane

	23-04
	Coniugi uccisi Si cerca ancora il corpo del pensionato

	27-04
	Morì a causa del gas In due alla sbarra

	27-04
	Scippatori scatenati aggredite 5 donne

	29-04
	Massacrato di botte , a 92 anni

	29-04
	Novantenne massacrata dai ladri

	01-05
	Gli assassini di Ciriè sfuggono all’ergastolo

	03-05
	Un’anziana insegnante aggredita e assassinata in casa dai rapinatori

	04-05
	Evade l’Inps A 80 anni in galera

	06-05
	Ucciso in casa dopo il festino

	07-05
	Accoltellato e poi soffocato

	07-05
	L’ex moglie: continuava a farmi soffrire

	08-05
	Nel mirino dell’assassino il tesoro del pensionato

	10-05
	Assassinata un’altra anziana - Spunta l’ombra del maniaco

	11-05
	Anziane nel mirino di un killer

	15-05
	Sgozzata un’anziana

	16-05 
	Mercoledì , il giorno dello sgozzatore

	16-05 
	Trovata morta lungo la Stura

	19-05
	C’è una nuova traccia che porta al killer delle vecchiette

	22-05
	Serial-killer assolto per l’ultimo delitto

	03-06
	L’intossicazione uccide una donna

	04-06
	L’autopsia sulla pensionata

	05-06
	Intossicazione

	10-06
	Identificata 

	10-06
	Tengono in casa la madre morta

	13-06
	A 77 anni abusava di bambini

	22-06
	Morto suicida , il medico legale arriva 3 ore dopo

	24-06
	Parigi, baby assassinati per noia

	25-06 
	Ucciso per una cesta di salami

	26-06
	Anziani legati alle poltrone della casa di riposo

	30-06
	Vicenza: pensionata uccisa a martellate

	11-07
	Anziani , sfrattati colpiscono assessore

	15-07
	Spara all’avvocato per una parcella troppo onerosa

	17-07
	Stava tirando sassi dal cavalcavia Denunciato

	20-07
	Massacrata di botte


INCIDENTE.

	02-01
	Razzo in casa Grave anziana

	05-01
	Orribile fine di un pensionato ad Almese Muore ustionato dallo .....

	09-01
	Anziano cieco muore soffocato dal fumo

	09-01
	Il corpo di nonna Maria Teresa era...Cade e muore, trovata 4 gg. dopo

	11-01
	Novantenne causò incidente mortale Patteggia 6 mesi

	11-01
	Rogo nell’alloggio Muore ustionata coppia di anziani

	15-01
	Verrua Savona Trovato disteso a terra nei pressi dell’abitazione

	16-01
	Addio all’ultimo ragazzo del ‘99 di San Maurizio

	16-01
	Anziano trovato morto nel suo alloggio

	19-01
	Chivasso , morto

	22-01
	Pensionato di Giaveno in prognosi riservata otto giorni dopo la caduta

	22-01
	Pensionato è grave per le ferite causate dall’incendio

	26-01
	Auto impazzita travolge pensionata

	26-01
	Trausella , morto il pensionato rimasto gravemente ferito martedì

	28-01
	Sciagura Pensionato travolto da un treno

	28-01
	Sviene a casa e viene soccorsa dopo dieci ore

	10-02
	Anziana muore di infarto

	11-02
	Avigliana , morto

	12-02
	Addio alla centenaria

	13-02
	Tragedia in bosco ad Alice Superiore: l’uomo tagliava la legna con....

	27-02
	Scontro fra auto Prognosi riservata per due pensionati

	07-03
	Grave all’ospedale caduto da un albero

	10-03
	“Il tricolore non si tocca” Custode colpito da ictus dopo lite con leghisti

	13-03
	Fiamme e paura nel palazzo

	16-03
	Carignano , investito

	18-03
	San Sebastiano , infarto

	22-03
	Ciclista investito e ucciso da un autotreno

	26-03
	Pensionata muore ustionata dal gas

	28-03
	Fiamme e fumo nella casa di riposo

	02-04
	Pensionata muore investita da un furgone

	09-04
	Cade il tetto pensionato precipita e muore

	12-04
	Anziani coniugi muoiono insieme

	12-04
	Avigliana , pensionato - finito sotto le ruote del convoglio

	20-04
	La trovano morta dopo sette mesi

	22-04
	Anziana cade in ospedale e si rompe un femore: soccorsi dopo 1 ora

	23-04
	Senza esito le ricerche del pensionato

	29-04
	A 75 muore alla vigilia delle nozze

	30-04
	Castellamonte , Scippata

	01-05
	Travolta dal camion della nettezza urbana

	03-05
	Il rapinato viene punto da una siringa

	09-05
	Intossicazione alimentare per dieci anziani

	10-05
	Da fuoco alle sterpaglie e muore bruciato

	19-05
	Da due mesi scomparse Anziane sorelle sole trovate morte in casa

	05-06
	Vico , ricerche di un pensionato sparito da lunedì

	06-06
	Trovato morto il pensionato scomparso

	10-06
	Muore e lo trovano dopo quattro mesi

	19-06
	Anziana muore dopo la caduta dalla finestra

	27-06
	Ucciso per una cesta di salumi

	29-06
	Annegano davanti al nipotino

	02-07
	Soccorsi in ritardo , muore pensionato

	05-07
	Muore cercatore di funghi

	08-07
	Sconosciuto travolto in bici


RAGGIRO.

	02-01
	Le ha preso tutti i risparmi

	03-01
	Scippato di 9 milioni

	04-01
	Falsi ispettori derubano un’anziana

	05-01
	I truffatori le hanno rubato 2 milioni

	13-01
	“Le cambio i suoi 20 milioni con la nuova Euromoneta” Truffata anziana

	27-01
	Truffato un anziano avvocato

	28-01
	A Chieri falso impiegato rapina una pensionata

	03-02
	Derubati mentre guardano la Tv

	05-02
	Truffa agli anziani

	12-02
	Anziano usato in uno spot “Risarcitemi !”

	14-02
	Derubato anziano

	16-02
	La beffa della nonnina miliardaria

	20-02
	Il finto tecnico ruba 171 milioni

	25-02
	Bloccati falsi impiegati Enel

	26-02
	In trappola i truffatori dei pensionati

	25-03
	Cantalupa Derubarono un anziano Presi i due malviventi

	28-03
	Anziano ipnotizzato e derubato

	10-04
	“Attenti ai falsi volontari” Sono molti gli anziani truffati

	12-04
	Luserna , derubato

	12-04 
	Se la vittima è anziana , l’astuzia diventa truffa -”E’ più indifesa di altri”

	17-04
	Il pm: “Raggirarono un pensionato”

	20-04
	Spariti i miliardi della vedova

	21-04
	Benefattrici con l’hobby della truffa

	25-04
	“Colf a peso d’oro per i pensionati”

	26-04
	Ritorna l’incubo dello scippo

	27-04
	Scippatori scatenati fra Ivrea e Banchette

	28-04
	Rapinato in casa dai banditi

	04-05
	Falsa ispettrice delle Poste deruba anziana di Macello

	08-05
	Ivrea , scippati 2 pensionati

	17-05
	Finta la donazione , vera la truffa

	29-05
	Ivrea , ritornano i borseggiatori “della cioccolata”

	02-06
	Casa di riposo , troppe bugie

	05-06
	Le vittime anziane truffate da false ispettrici

	07-06
	Colpo della banda “del cioccolato”

	08-06
	Pensionato urla e i ladri scappano

	19-06
	Spagnola denunciata per furto

	20-06
	Una cauzione per truffare l’anziana

	25-06
	Pensionato truffato dal falso tecnico dell’Enel

	28-06
	“Blitz concordati nell’ospizio” - Qualcuno informava il titolare

	15-07
	Truffe Sea: “Anziani attenti a chi vi offre servizi”


Non classificabili

	09-01
	Per “nonni” in pericolo

	15-01
	Anziani addio all’ospedale

	02-02
	Chiusa da 18 mesi non è stata ristrutturata, polemica sulla casa di riposo.

	13-02
	Togliere ai vecchi per dare ai giovani

	17-02
	La città vietata ai minori

	20-02
	Nole , in sciopero le dipendenti alla casa di riposo

	05-03
	“Dateci la casa di riposo”

	16-04
	“Mettono al mondo figli che soffrono”

	24-04
	Troppi rischi in casa - Gli anziani soli hanno paura

	08-05
	Niente sfratto o ci uccidiamo

	15-05
	Anziani non autosufficienti e inguaribili: chi li cura ?

	20-05
	Ottantenne denunciata perché coltivava l’oppio

	22-05
	“Domenica , il giorno più difficile”

	26-05
	Anziani con ascensore guasto

	30-05
	“E’ reato viziare un anziano”


ARTICOLI CON TEMA POSITIVO.

                                                     1992

	29-02
	“Vecchietti” alla riscossa ma senza imitare i giovani

	29-02
	Anziani tristi? Non è detto

	03-04
	Anziani , la prima casa sanitaria

	19-04
	Nasce a Settimo la “cittadella” della terza età

	25-04
	I nipotini in braccio? Attenzione alla schiena

	05-05
	Anziani. Lo sport dei sempre verdi

	09-05
	Estate per gli anziani un fiorire di iniziative

	10-05
	Gli anziani si cimentano nella pittura

	23-05
	Il moto regala anni

	23-05
	Vassilli: il nuovo sport sparare al vecchietto

	04-07
	A 70 anni in “bottega”

	11-08
	La cascina apre per gli anziani

	14-08
	Anziani attori per gli anziani

	24-08
	La terza età riscopre il Po

	05-10
	Invecchiare bene? Più sesso

	25-10
	“Diritto di parola “ per la terza età

	20-11
	Mille anziani frequentano il corso dell’Unitrè

	15-12
	“Non perdere il gusto di abbigliarsi”


                                1993.

	12-02
	E’ reato abbandonare gli anziani

	02-03
	Il “Fai da te” della terza età

	12-03
	Gli anziani vogliono ballare

	15-04
	Quali terapie per i mali della terza età

	16-04
	Leucemia , una speranza per i pazienti anziani

	18-06
	Vedova allegra della terza età

	24-06
	Dove il pensionato può trovare assistenza

	18-07
	Un giardino della memoria per gli anziani

	15-10
	Anziani assistiti a casa da medici , infermieri e colf

	17-10
	Pensionati - Dimessi nel ‘93 si’ al rientro

	21-10
	Tornano a scuola 5 mila anziani

	10-12
	L’anzianità

	14-12
	Film e danze per i martedì della Terza Età


                                1994.

	19-01
	Nell’estate degli anziani c’è anche il ballo liscio

	19-01
	Terza età , pianeta da riscoprire

	28-05
	La Terza Età si fa conoscere in una mostra

	17-06
	“Riaprite le porte ai nonni”

	13-07
	Anziani , in palestra !

	22-07
	Anziani , meglio curarli a casa

	24-07
	Una comune per il nonno del 2000

	19-08
	La nonna-miss: “ Ho vinto perché sono la più bella”

	22-09
	E il nonno diventò animatore

	29-09
	Anziani , offerte in arrivo

	30-09
	Mille itinerari nel mare dipinto di blu - Benidorm......agli anziani......

	06-10
	In casa il “quinto nonno”

	18-10
	Pensionato blocca una giovane ladra

	20-10
	E i nonni tornano sui banchi

	26-10
	Terza Età Il nuovo anno accademico

	24-11
	“Per la terza età solo materie letterarie”

	15-12
	Vent’anni con gli anziani

	22-12
	Gli anziani in cattedra

	29-12
	Anziani , anno nuovo di solidarietà

	31-12
	Residenze per anziani abbandonati


                                1995.

	19-01
	Una nonnina sfida Cindy Crawford nello spot

	26-01
	In bottega per tornare a sorridere

	05-02
	Nel Lazio l’Eden della longevità

	16-02
	Per gli anziani al museo in arrivo il super-sconto

	20-02
	Pensionati , chi può fare un altro lavoro

	08-05
	A un pensionato la Ferrari del concorso “La Stampa”

	21-05
	Il giardino dei bambini dato in custodia ai nonni

	15-07
	Agli anziani i pasti cotti a domicilio

	20-07
	Anziani , arriva il club

	11-08
	E i nonni adottano i giardini

	30-09
	Anziani su bus e tram record di abbonamenti

	11-10
	Ginnastica e aerobica per dimenticare Ambra-....sottrarre anziani a Tv..

	25-10
	Anche per “i nonni” ricomincia la scuola

	26-10
	Anziani , la sentinella-amica

	05-11
	“ Nonni , adottate un cane abbandonato”

	15-11
	Anche il nonno vuol divertirsi con i giocattoli

	16-11
	Anziani soli , dove siete ?

	28-11
	Dentiere , sconto agli anziani del Piemonte

	07-12
	Anziani: curati in casa anche dopo l’ospedale

	21-12
	Nipoti “ soli “-” Meglio i nonni dell’asilo nido “ 


                                1996.

	14-01
	Il mercato dei capelli bianchi -”Così gli anziani comanderanno la....”

	18-01
	Il volontario lancia l’allarme. -”Tutti contro gli anziani”

	21-01
	Scomparso E’ stato ritrovato pensionato di Coazze

	08-02
	Anziani , attenti al ballo -”Così cureremo i malesseri sulla pista”

	21-02
	La vecchiaia

	07-03
	Anziani , un “negozio” contro scippi e violenze

	07-03
	La terza età contesta l’Ici

	18-04
	Gli anziani si preoccupano dei giovani senza lavoro

	13-06
	Giardini rimessi a nuovo per gli anziani volontari

	25-07
	La Disney cerca anziani per i negozi: conoscono i nostri personaggi

	05-09
	Anziani cercano dentisti

	01-10
	“Il duemila ha i capelli Bianchi”

	29-10
	In Italia più anziani che ragazzi: è record

	30-10
	Metropoli dai capelli grigi-1. Ogni giovane , due anziani

	31-10
	“E’ l’ora dell’ospedale in casa”

	07-11
	Metropoli dai capelli grigi - Sono una 40ina le associazioni per la 3^Età

	13-11
	Le Marche , elisir di lunga vita - E’ la regione dove si diventa più anziani

	16-11
	“Anziani , la città ha bisogno di voi”

	20-11
	Un miliardo di anziani nel mondo


                                 1997.
	02-01
	“Più sicurezza per gli anziani” - Nuovi progetti per l’annata

	07-01
	Anziana salvata sui monti della Valsangone

	09-01
	Un patto di amicizia - Anziani e giovani uniti contro microviolenza urba..

	16-01
	Diritti, ma anche doveri - Carta dei doveri dell’anziano

	16-01
	La terza età da riscoprire

	19-01
	Sconto Atm per gli ultrasessantenni

	21-01
	Atm e sessantenni

	23-01
	A Moncalieri il primo “sportello” Auser

	23-01
	Ecco la nuova “ 60 e più “

	23-01
	Il sindacato pensionati organizza un soggiorno marino per gli anziani

	30-01
	I nonni tornano sui banchi

	02-02
	Anziana blocca rapinatore del negozio

	13-02
	L’anziano impara a difendersi

	16-02
	Servizio emergenza anziani

	18-02
	Foglizzo In primavera i lavori della residenza anziani

	19-02
	Da 28 anni alla guida dell’Ana

	22-02
	Sposa la madre della nipotina

	23-02
	“Era un uomo eccezionale”

	23-02
	Suocero e marito , per amore di Melody

	25-02
	Maria Ciccone scrive a Madonna: incontriamoci

	26-02
	In primavera i lavori alla casa di riposo

	27-02
	A difesa dei vecchi malati

	27-02
	Operazione quinto nonno

	28-02
	“Il tempo di Alice” - Un’associazione dedicata alla terza età

	01-03
	Saldarini incontra 3000 anziani

	05-03
	Residenza sanitaria ospiterà sessanta anziani

	06-03
	Decalogo anti-raggiri

	06-03
	Una giuda contro le truffe

	12-03
	Universitario a 77 anni

	13-03
	Una vacanza diversa con i bimbi di Chernobyl

	15-03
	A 95 anni divorzia dalla moglie

	19-03
	Zinco , Selenio e Magnesio Ecco l’elisir di longevità

	01-04
	Finalmente i soldi alla casa di riposo

	03-04
	Vive a Cuorgnè il decano dei barbieri - Ha 89 anni e non vuole smettere

	04-04
	Pensione a 65 anni , senza eccezioni

	04-04
	Tutti in pensione a 65 anni

	10-04
	Notizie della terza età

	15-04
	Dopo i 60 anni il sesso è più bello

	16-04
	“Questione di amore” Meglio anziani che incapaci di educare

	21-04
	Quella “casa” voluta dal parroco - Per costruirla vende sue proprietà

	22-04
	Italia , denatalità boom

	22-04
	Montanaro , ritrovato anziano

	23-04
	Adesso la terza età ha una nuova amica - Nasce nuova associaz. anziani

	01-05
	“Erano meglio i nonni-vigile” Il sociologo: coinvolgete gli anziani

	05-05
	La nonnina dà una lezione al rapinatore

	06-05
	E’ ritornato a casa il nonno detenuto

	06-05
	Nonna di 104 anni operata ai calcoli biliari: sta bene

	08-05
	L’ortolano batte il comune - Il pretore non lo sfratta dal campicello

	13-05 
	“Cento milioni per il carcere ingiusto”

	13-05
	Operata al femore a 102 anni. E’ tornata a casa

	15-05
	Colletta dei vigili urbani per la nonnina raggirata

	20-05
	Sos di un’anziana “Qualcuno mi adotti”

	21-05
	Ha 101 anni: ho fatto tanto all’amore

	21-05
	Metropoli dai capelli grigi

	22-05
	Arriva il telefono salva-aziani

	30-05
	“(Gli anziani)Sono come i bambini meglio accontentarli

	30-05
	Una ventina di nonni vigili

	10-06
	Una vita tra i campi di fragole

	13-06
	Cresce la sfida della terza età

	13-06
	Gli anziani per le case (automobilistiche) sono clienti importanti

	15-06
	Garantitevi un futuro da oscar Alla Crocetta nuova residenza anziani

	18-06
	No ai tagli delle pensioni

	19-06
	“Signora, vuole ballare questo liscio?”

	24-06   
	E’ partito a Casalborgone il servizio trasporto presso strutture sanitarie

	25-06
	Le olimpiadi della terza età a Rivalta

	28-06
	Sposati da settant’anni ed ancora innamorati

	02-07
	Anziani in città - Tante iniziative con “Il tempo di Alice”

	02-07
	Balli e poesie per un aiuto alla terza età

	03-07
	Italia La repubblica dei nonni

	09-07
	“Pronta Estate” in città Tutti i servizi per gli anziani soli

	12-07
	Casa di riposo da agosto 20 letti in più

	13-07
	Trasloco di 30 anziani chiude la casa di riposo

	14-07
	Carta argento - Per gli anziani il 20 % in meno

	15-07
	A 80 anni prende la licenza media

	18-07
	“L’eredità a chi ci adotta” L’offerta di un gruppo di anziani soli

	18-07
	“Promuovo l’idea “ Tutto serve contro la solitudine

	23-07
	A Torino gli ultra centenari sono 150


Numero totale di articoli prodotti da La Stampa di Torino negli anni che vanno dal 1992 al Luglio 1997, contenenti argomenti relativi alla vecchiaia o agli anziani, divisi in positivi e negativi a seconda dell’argomento trattato.

	ANNI
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997 Lugl

	positivi
	18
	13
	20
	20
	19
	77

	negativi
	29
	67
	51
	50
	30
	183

	    totale
	47
	80
	71
	70
	49
	260


     percentuali
	ANNI
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997 Lugl

	positivi
	38,3%
	16,3%
	28,2%
	28,6%
	38,8%
	29,6%

	negativi
	61,7%
	83,7%
	71,8%
	71,4%
	61,2%
	70,4%

	    totale
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%


All’interno degli articoli negativi ve ne sono alcuni che trattano temi legati alla violenza sugli anziani, altri ai raggiri ed altri ancora agli incidenti; infine ci sono articoli che non possono essere catalogati in nessuna di queste categorie

	ANNI
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997 Lugl

	violenza
	62%      18
	31%      21
	37%      19
	56%      28
	47%      14
	41%      76

	raggiro
	  7%        2
	  6%        4
	  4%        2
	  4%        2
	  6%        2
	22%      40

	incidente
	24%        7 
	37%      25
	25%      13
	18%        9 
	27%        8
	28%      52

	altro
	  7%        2 
	26%      17
	34%      17
	22%      11
	20%        6
	  9%      15

	totale
	100%    29
	100%    67
	100%    51
	100%    50 
	100%    30
	100%  183


Mediamente in questi ultimi sei anni sono stati stampati il 70% di articoli 

“negativi” ed il 30% positivi.

All’interno degli articoli positivi però ve ne sono alcuni veramente tali, ossia titolati e argomentati in modo da dare un’immagine attiva e propositiva dell’anziano, altri che invece danno informazioni di tipo assistenziale o che contengono parole che connotano lo stato del vecchio (arzillo, vecchietto, nonno o nonnetto, triste,  ecc.);  altri ancora non sono catalogabili né nell’una né nell’altra categoria.

	ANNI
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997 Lugl

	positivi
	44%       8
	39%       5
	50%      10
	30%       6
	26%       5
	27%      21

	assistenza
	28%       5
	39%       5
	35%       7
	40%       8
	31%       6
	40%      31

	connotan.
	17%       3
	  7%       1 
	  5%       1
	20%       4
	  0%       0       
	16%      12

	altro
	11%       2
	15%       2
	10%       3
	10%       2
	43%       8
	17%      13      

	totale              
	100%    18
	100%    13
	100%    20
	100%    20
	100%    19
	100%    77


La percentuale degli articoli effettivamente POSITIVI su tutto il campione di articoli analizzati è dunque la seguente:

1992.........17%

1993...........6%

1994.........14%

1995...........8%

1996.........10%

1997...........8%

 e la media sui sei anni è il 10%.

APPENDICE 4

Aspetti storici della “ricerca sulla longevità”
L’uomo da sempre desidera raggiungere un’età avanzata in condizioni di benessere. È quindi comprensibile come l’argomento abbia interessato nel tempo varie personalità, come medici, filosofi o poeti. In ogni caso, è importante rilevare come le osservazioni effettuate dagli uomini del passato non furono provate empiricamente, basate come erano su singole esperienze o sull’esempio di personaggi famosi.

Intorno al 400 a.C., Ippocrate raccomandava alcune regole per una sana condotta di vita che a suo dire avrebbero influito sulla longevità; secondo la sua opinione “tutte le parti del corpo che sono designate a compiere una funzione rimarranno in buona salute, cresceranno e raggiungeranno un’età avanzata se verranno usate con moderazione”. Ippocrate notava però anche che le parti del corpo “se non sono usate, tenderanno ad ammalarsi, a cessare di crescere e ad invecchiare prematuramente”. In generale, si può affermare che sin dall’antichità furono considerati come presupposti per un invecchiamento riuscito l’attività fisica e mentale, le esperienze gradevoli e gratificanti oltre che un’appropriata condotta alimentare. Simili riferimenti si possono trovare ad esempio nella “Politeia” di Platone e nel “Cato Maior De Senectute” di Cicerone, proponenti una sorta di geroprofilassi che inizi fin dall’infanzia. Analogamente, Galeno (199-129 a.C.) raccomandava soprattutto, ai fini della longevità, una dieta appropriata, esercizi e ginnastica.

Spostandosi in tempi più recenti, nel 1778 l’austriaco Van Swieten pubblicò il “Discorso sul mantenimento della salute dell’anziano”, in cui notava che la mancanza dell’esercizio causa la rigidità o l’incurvarsi degli arti, mentre “nulla previene la rigidità delle membra meglio di un contrarsi e distendersi dei muscoli”.
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AGEISM  (Etaismo)

L’Ageism (etaismo) è definito come un processo di sistematica stereotipizzazione e discriminazione delle persone perché sono vecchie, proprio come il razzismo ed il sessismo compiono questi gesti a causa del colore della pelle, ecc.

Le persone più vecchie sono definite senili, rigide nel loro modo di pensare e nel modo

di agire, antiquate nella loro visione morale e nelle loro abilità ed in medicina, sono definiti come rottame e vegetale. (Shem 1978).

L’Ageism permette alla generazione più giovane di vedere il gruppo delle persone più vecchie come diversa da lei, così improvvisamente (i giovani) smettono di identificarsi con esse in termini di esseri umani e in questo modo riducono la loro sensazione di paura nei confronti dell’invecchiamento. Tali stereotipizzazioni e i miti che accompagnano la vecchiaia sono spiegate  in parte dalla mancanza di conoscenza e dall’insufficiente contatto con un’ampia gamma di persone anziane e di informazioni sulla vecchiaia; ma vi è un altro fattore che opera ed è una profonda paura di invecchiare.

L’Ageism è un concetto più vasto di quanto sia la gerontofobia che si riferisce ad un razionale e irragionevole odio per le persone più vecchie, per cui è un concetto molto più comprensivo ed usato. (Palmore1972).

Questo concetto ed il termine lessicale è stato introdotto nel 1968. (Butler 1969).

Il meccanismo psicologico dell’Ageism, che è stato sottolineato rende possibile che gli individui evitino di aver a che fare con una certa realtà dell’invecchiamento e rende possibile ignorare situazioni economiche e sociali povere (condizioni di povertà) delle persone più vecchie.

L’Ageism si manifesta in un ampio raggio di fenomeni sia a livelli individuali che istituzionali: stereotipi , miti, aperto sdegno, disprezzo o un semplice e sottile evitare il contatto, pratiche discriminatorie nel dare alloggio o impiego, servizi di tutti i generi, epiteti, fare caricature o scherzi.

Talvolta l’etaismo diventa il metodo con il quale la società promuove dei punti di vista o modi di vedere nei confronti delle persone di una certa età al fine di alleggerire la responsabilità della società nei confronti degli anziani. Altre volte etaismo serve fortemente ad un oggettiva finalizzazione personale, proteggere gli individui più giovani (solitamente di mezz’età) da costi emotivi e quindi serve a far si che le persone più giovani non pensino a cose di cui hanno paura: l’invecchiamento, la malattia, la morte.

L’etaismo, come tutti i pregiudizi, influenza il comportamento delle sue vittime.

Le persone anziane tendono ad adottare le definizioni negative che vengono rivolte loro e a perpetuare i vari stereotipi diretti a loro, in tal modo rinforzano i credo e gli atteggiamenti che vengono assunti nei loro confronti a livello sociale.

Quindi in un certo senso gli anziani collaborano con il nemico nello stereotipizzare.

M Thader Singer ha osservato delle somiglianze tra i risultati dei test Rorschach fra i membri di un campione di volontari che aiutano dal punto di vista della salute le persone anziane (test relativi all’invecchiamento) e quelli su un campione di prigionieri di guerra americani che hanno collaborato con coloro che li avevano fatti prigionieri in Corea.

Alcune persone anziane rifiutano di identificarsi con le persone avanti con gli anni e possono indossare abiti o comportarsi in modo appropriato nel convulso tentativo di apparire giovani, altre possono sottovalutarsi o negare la propria età.

L’etaismo può essere applicato a livelli di età diversi da quella anziana. Persone anziane hanno molti pregiudizi nei confronti dei giovani e della bellezza e del vigore della gioventù. Rabbia e sentimenti ambivalenti possono anche esserci fra persone di media-età ed anziani. Le persone di media-età spesso subiscono pressioni sia dai giovani che dagli anziani e quindi sperimentano la rabbia di entrambi i gruppi.

Da quando è stato introdotto il concetto di Ageism si sono verificati dei vantaggi per le persone anziane; la legge sull’impiego e sulla discriminazione della età del 1967 e migliorata nel 1978 ha posto fine a pensionamento obbligatorio nel governo federale ed ha innalzato a 70 anni, nel settore privato, l’età del pensionamento.

Alcuni dei miti nei confronti dell’età che includono l’improduttività, il disimpegno, l’inflessibilità, la senilità e l’incapacità di affrontare il sesso (la mancanza di desiderio sessuale), hanno fatto alcuni progressi e vi è più attenzione alle capacità produttive delle persone più anziane e una migliore comprensione nei confronti del fatto che le persone più anziane hanno capacità di provare il desiderio sessuale, e possono avere soddisfazioni anche dal punto di vista sessuale. La senilità a causa dei problemi di memoria ad es. è stata sostituita da una comprensione di tutto ciò a cui popolarmente ci si riferisce con il termine sensibilità, cioè la comprensione del morbo di Alzheimer. Quindi la senilità non è più vista come un aspetto inevitabile legato alla età ma come una malattia o un gruppo di malattie.
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“I conflitti generazionali”.

I conflitti generazionali sono diffusi in tutte le società.( Collins 1975-Sorcon 1947/1969).

Antagonismi tra giovani e persone anziane possono essere mascherati ma spesso erompono in aperti scontri di varia intensità che possono andare dalla semplice discussione verbale ad azioni violente. I conflitti generazionali sono tipicamente confinati a particolari sfere istituzionali quali la famiglia, il luogo di lavoro e le associazioni religiose. A livello occasionale essi hanno una apertura sociale diffondendosi in tale modo in tutte le aree della vita sociale. Come altre forme del conflitto sociale (Couser 1956-Rex 1961) i conflitti generazionali implicano contrasti in 

riferimento a risorse insufficienti o in riferimento a valori. Le differenze di età sono una delle fonti maggiori di conflitti generazionali.(Forner 1974-Forner/Cancer 1979-Heskey 

1976). I giovani e gli anziani sembrano essere i più svantaggiati dato che le persone di media età hanno maggiore accesso ai benefici materiali quali potere e prestigio.

I contrasti avvengono quando le persone svantaggiate richiedono più potere o altri beni sociali mentre i più avvantaggiati cercano di proteggere questi loro privilegi. E’ per questo che i genitori resistono alle richieste degli adolescenti in riferimento ad una maggiore autonomia nella nostra società.

Il non-accordo su valori é un’altra fonte di conflitti generazionali. Avviene perché persone di età diversa crescono in contesti storici diversi : ad es. gli atteggiamenti differiscono fra i tedeschi che sono stati adulti durante l’ascesa di Hitler e quelli che sono nati invece dopo la seconda guerra mondiale o fra le persone che hanno dato vita a nuove famiglie durante la “grande depressione” e quelle che lo hanno fatto durante gli anni ‘50.

Nuove tendenze economico-sociali-politiche sembrano particolarmente influenzare i giovani che non hanno avuto opportunità ed il tempo di aderire a modelli istituzionalizzati mentre adulti di età maggiore talvolta aderiscono ai valori ai quali hanno avuto approcci in precedenza. Il risultato é che i giovani, quelli di mezza-età e le persone anziane hanno opposti punti di vista su molte argomentazioni: stile di vita,

gusti culturali, visione politica e del mondo.

Quando queste differenze hanno come base anche delle forme di rifiuto o di risentimento spesso portano a conflitti generazionali, tuttavia un dato numero di fattori opera nel frenarli: 

1) La legittimazione delle differenze d’età sulla base delle relative necessità o contributi serve ad indebolire la motivazione a provocare un’azione ostile. Tale legittimazione é implicita nella gioventù e viene rafforzata nel periodo posteriore da stereotipi e da miti,  in riferimento a particolari gruppi di età;

2) Le aspettative dei giovani in un miglioramento futuro spesso li porta ad aspettare 

occasioni migliori, mentre il ricordo degli anni precedenti per le persone avanti con gli 

anni può renderle disponibili nei confronti delle richieste dei giovani;

3) La paura di conseguenze dolorose quali: la non eredità, sanzioni legali o le derisioni 

sociali spesso servono a allontanare comportamenti ostili;

4) Legami di affetto o sentimenti di obbligo come può avvenire nelle relazioni famigliari spesso controbilanciano la rabbia;

5) La separazione fisica e sociale dei gruppi di età limita le opportunità di interagire e ciò previene gli incidenti e le difficoltà che altrimenti potrebbero innescare scontri.

( Fogar 1984).Tali fattori operano sia a livello interpersonale che sociale, ma altri incidono sulla relativa non frequenza di disaccordi a larga ilevanza sociale nelle società moderne con le loro multiple istituzioni e forme di differenziazione sociale. I conflitti generazionali emergono in specifiche istituzioni ma sembrano non culminare in un conflitto di una data fascia di età perché i problemi ed i tempi variano da un’istituzione all’altra; inoltre la classe, il genere, le divisioni etniche nelle diverse fasce di età, agiscono nell’indebolire la solidarietà all’interno della stessa e nel ridurre la caratteristica saliente dell’identità di quella specifica età e quindi impedisce all’abilità di un gruppo di portare avanti conflitti con altri gruppi di età. Senza dubbio i conflitti generazionali ad aspetto sociale sono in atto; essi sono stati generalmente iniziati dai giovani in riferimento a problemi e questioni morali, che suggeriscono che i meccanismi che riducono il conflitto generazionale, siano  meno efficaci in determinate condizioni sociali. Quando tali conflitti esplodono, spesso portano ad un cambiamento nell’equilibrio di potere e nella distribuzione dei privilegi. (Forna 1982).

Da U.Lehr    “Aspetti sociali e psicologici della longevità” in Giornale di Gerontologia  Vol.39 pag.517-520  1991

...I fattori genetici, fisici e biologici possono essere considerati come aventi un’influenza diretta sulla longevità ed anche sullo sviluppo della personalità dell’individuo (personalità, intelligenza, attività, stato d’animo, capacità di adattamento, stima di sé ecc.). Lo sviluppo della personalità è determinato inoltre dai processi di socializzazione: i metodi educativi, gli insegnanti, la presenza significativa di altri individui e l’ambiente sociale in genere determinano l’esperienza ed il comportamento di un individuo; anche i fattori storici giocano un loro ruolo in tale processo di socializzazione.

In aggiunta, le determinanti ecologiche, come l’ambiente fisico, il vivere in aree urbane o rurali con stimoli specifici e le condizioni climatiche hanno un notevole impatto sullo sviluppo della personalità. Un certo numero di studi ha stabilito la presenza di connessioni dirette tra personalità e longevità. Correlazioni tra fattori ecologici e longevità vengono frequentemente nominate negli studi sui centenari. Le variabili sulla personalità, d’altro canto, hanno un impatto sull’educazione e la preparazione al lavoro, sulle attività lavorative così come sullo stato socio economico. Inoltre, correlazioni tra lo stato sociale e la longevità sono state stabilite principalmente da statistiche di vita e indagini demografiche, ed anche da studi longitudinali e studi eseguiti a lungo termine che hanno rilevato una maggiore spettanza di vita in persone possedenti uno stato socio-economico elevato.

Lo stato sociale, la personalità, così come i fattori ecologici influenzano le abitudini alimentari. Viene affermata inoltre l’esistenza di una correlazione diretta tra alimentazione e longevità. Deve essere qui menzionato il ruolo dell’alimentazione per diabetici in relazione all’età, agli aspetti alimentari della aterosclerosi e all’ictus. Lo stesso dicasi per il fumo e l’abuso di alcolici.

Si è scoperto che i fattori genetici e biologici, la personalità, le varianti ecologiche e lo stato socio economico influenzano le attività fisiche e sportive come anche la cura medica preventiva e l’igiene. Sono state inoltre dimostrate le correlazioni di tutte queste variabili con la longevità.

Il nostro modello non include assolutamente tutte le variabili che possono influenzare la longevità. Ha semplicemente lo scopo di stimolare ulteriori studi empirici e di incoraggiare future modifiche, elaborazioni e differenziazioni (vedi Lehr 1982).

Le analisi dei dati sullo studio Longitudinale Bonn sull’invecchiamento sottolineano molte scoperte sui correlati della longevità e del sano invecchiamento che conducono ad una conclusione importante: nessuna singola variabile può spiegare da sola la longevità e il benessere nella vecchiaia. Per quanto influenti i fattori genetici e fisici possono essere, e per quanto essi evidenzino i fattori biologici, non possono essere visti come determinanti esclusivi della longevità.

Ciò che deve ricevere principale considerazione è il fatto che una serie di fattori psicologici- come la socializzazione, la personalità, lo stimolo ecologico, lo stato sociale e i particolari stili di vita interagiscono uno con l’altro e sembrano essere parte di una complessa rete di cause reciproche.

Nel programma OMS “Salute per tutti” viene particolarmente accentuato l’argomento “prevenzione”. A parte i regolari check-up medici i problemi alimentari (inclusi i problemi dell’alcol e della nicotina) e l’attività fisica, viene anche nominato il “far fronte” allo stress. Mentre i punti dell’alimentazione e dell’attività fisica ricevono molta attenzione, l’aspetto del “far fronte” allo stress viene trascurato, sebbene molti studi conducano ad un ruolo decisivo di tali processi di reazione. 

Invecchiare non è solo un processo biologico, fisiologico e psicologico, invecchiare è anche un fatto sociale. La società, gli scienziati ed i legislatori devono imparare: la vecchiaia e la longevità non devono essere visti come problemi, ma come una chance e una sfida - una sfida per ognuno: per l’individuo che invecchia, per la nostra famiglia e per la nostra società. Non dovremmo vedere solo problemi e deficit nell’anziano e nella vecchiaia! Invecchiare, dalla nascita (dal concepimento) fino al morire ed alla morte, vuol dire sviluppo! E noi dobbiamo richiedere - e dobbiamo aprire gli occhi su ed avviare ricerche su - i nuovi potenziali dell’anziano, ed anche sulle competenze e nuovi potenziali delle persone molto anziane. E, ne sono sicura, troveremo nuovi potenziali anche nel gruppo degli anziani fragili e disabilitati.  
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L'anziano della  ricerca

La popolazione del campione è composta prevalentemente da persone in età compresa tra i 55 ed i 70 anni. La maggioranza dei soggetti è di sesso femminile, coniugata ed ha conseguito la licenza elementare o media inferiore; esce spesso di casa frequentando un luogo specifico. Rispetto allo stato di salute afferma di stare bene o benissimo, pur dichiarando di prendere fino a tre tipi diversi di medicine da oltre un anno. Non ha praticato sport in età giovane-adulta ed attualmente non svolge alcuna attività sportiva oltre i corsi di ginnastica. Conoscenti ed amici sono la fonte che ha permesso di sapere dell’esistenza dei Corsi. L’iscrizione è maturata dal desiderio di fare del movimento e star meglio in salute. La percentuale degli anziani che frequenta il corso da un solo anno è la stessa di coloro che ci sono da due o tre anni e da oltre quattro. Da quando frequentano il corso di attività motoria hanno meno disturbi e vivono meglio la giornata, uscendo di più di casa ed intrattenendosi di più con la gente.

I dati relativi a questo campione di popolazione sono stati ulteriormente analizzati. 

Gli argomenti oggetto di indagine possono essere cosi raggruppati:

 - dati socio-anagrafici

 - indicatori della condizione sociale

 - indicatori dello stato di salute

 - informazioni deducibili dall'attivita motoria.

Le variabili nominali oggetto di studio sono state sottoposte ad analisi statistica con il test chi quadrato in tabelle 2x2 (con correzione di Yates) e in tabelle nxm;

sono stati soltanto indicati i livelli di significatività dell'uno per mille (p < 0,001).

....I corsi di ginnastica possono rappresentare uno strumento che favorisce la spettanza di vita attiva ed in questo senso acquista un significato positivo il riscontro di un buon numero di partecipanti in età presenile. La percentuale di ultrasessantacinquenni (41,4%) è piuttosto ragguardevole; riferendo questo dato alla popolazione generale si può stimare che 1’1,6 per mille degli italiani che hanno compiuto il 65° anno frequenti corsi di attività motoria per anziani. In alcune città italiane vi sono partecipanti iscritti da oltre 10 anni.

Nei Corsi i maschi rappresentano il 15,1 % degli iscritti, le femmine 1’84,9 %;  con l’avanzare dell'età questa disparità tende ad essere meno accentuata. Tale differenza riconosce verosimilmente molteplici cause, legate anche ad un diverso atteggiamento culturale, oltre alla maggiore prevalenza del sesso femminile in età avanzata; questo elemento è però l’unico a discostarsi dai dati sull’intera popolazione. Infatti lo stato civile e il grado di istruzione dei 5290 iscritti, che hanno risposto alle domande del questionario-intervista, sono sostanzialmente sovrapponibili a quelli dell’intera popolazione italiana di pari età: 66,4 % di coniugati, contro il 63,1 % dei dati ISTAT; 28,7 % di vedovi, separati o divorziati contro il 27 %; 4,9 % di celibi o nubili contro il 9,9 %; 50,0 % in possesso della licenza elementare contro il 51,0 %. La condizione di vedovanza aumenta, com’è logico attendersi, con l'avanzare dell'età. 

Questi dati ci hanno permesso di superare un primo dubbio che aveva accompagnato il nascere della ricerca legato alla rappresentatività del campione da noi analizzato. Poteva sembrare ovvio che esso sarebbe stato rappresentativo di quella parte numericamente irrilevante di persone che di loro iniziativa scelgono con le proprie gambe "sane" di iscriversi ad un corso di ginnastica. Un gruppo elitario di soggetti che aderisce autonomamente e che al tempo stesso è assai motivato a farlo dalla stessa sua appartenenza socio-culturale. Degli anziani D.O.C. per intenderci, delle persone predestinatate dalla loro storia precedente a compiere scelte che in alcuni casi potrebbero sembrare addirittura coraggiose. Questi dati dimostrano invece che i partecipanti ai corsi di ginnastica per la terza età sono assai rappresentativi della intera popolazione nazionale. 

........dati tratti dall’introduzione del libro Ricerca Nazionale ed. Uisp Nazionale 1988.

Questi dati si sono riconfermati di anno in anno fino ad oggi.

Oggi l’Associazione conta 50.000 soci anziani attivi.
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C.A. Crisrini, B. Vergani, M.A. Aveni-Casucci  Istituto di Psicologia, Facoltà di Medicina e Chirurgia, Sezione di Psicogerontologia, Università di Milano.                       

“ Essere anziani domani: opinioni e atteggiamenti di specializzati e di esperti” in Giornale di Gerontologia    Comunicazioni Nov. 1991.

Oggetto della ricerca - L’evoluzione crescente del fenomeno dell’invecchiamento richiede una preparazione culturale specifica per predisporre interventi corretti e mirati. Il parere ed il vissuto di specializzandi e di esperti gerontologi, riguardo la vecchiaia in dimensione proiettiva, può rappresentare un importante contributo nell’evidenziare elementi predittivi attraverso i quali orientare misure preventive e individuare le peculiarità delle offerte da proporre agli anziani di domani. L’oggetto della ricerca è stato verificato mediante un’inchiesta realizzata in ambito universitario e ospedaliero, sia fra gli esperti gerontologi, sia fra gli specializzandi in geriatria e in psicologia.

Ipotesi della ricerca - Riportiamo alcune ipotesi più importanti. L’immagine ed il pensiero della vecchiaia evocano risposte a valenza negativa; l’anziano sarà più preparato ad affrontare la vecchiaia, la società garantirà maggiori possibilità e spazi agli anziani; la medicina, la psicologia, la geragogia offriranno maggiori contributi per migliorare il processo di invecchiamento; il pensionamento continuerà a rappresentare una tappa negativa; l’anziano avrà un rapporto migliore con le giovani generazioni.

Assunto comune alle ipotesi formulate rimane la qualità della vita intrinsecamente connessa alla filosofia delle scelte individuali e collettive.

Il Campione - E’ costituto da 40 Specializzandi, 24 in Geriatria presso la Scuola di Parma, 16 in Psicologia presso l’Università di Milano, e da 44 Esperti Geriatrici e Gerontologi di età media pari a58 anni, scelti in ambito accademico ed ospedaliero.

Metodo e strumenti - I soggetti del campione sono stati intervistati tramite un questionario originale suddiviso in tre parti: la prima relativa ai dati anagrafici, la seconda predisposta per raccogliere dati relativi al pensiero e all’immaginario della vecchiaia in proiezione futura.

Risultati - il pensiero dell’invecchiamento è largamente presente negli specializzandi (medici 100%, psicologi 93.7%), ma suscita ancora sentimenti a valenza negativa nei medici per il 38.6% e negli psicologi per il 31.3%. Smarrimento. Impotenza, Angoscia, sono gli stati d’animo maggiormente riferiti dagli specializzandi. Negli esperti prevalgono sentimenti di Accettazione (49.1%) e di Serenità (24.6%) in misura maggiore in coloro che svolgono la propria attività in campo gerontologico da oltre 20 anni. Anche la rappresentazione identica della vecchiaia assume maggiori connotazioni positive negli esperti con più anni di servizio.”

ALLEGATO N° 6

P: Laslett “Una nuova mappa della vita”  Universale Paperbacks  Il Mulino 1989

Paure degli anziani :

· paura della morte

· paura del decadimento senile (Alzheimer)

· paura delle malattie da declino (che costringano a letto, cancro, cuore ecc)

· paure di altre malattie come la cecità, sordità, zoppia, incontinenza

· paura della debolezza fisica, declino mentale, e altre infermità  per la dipendenza che creerebbero

· paura di perdere la bellezza fisica, fascino, fertilità, potenza sessuale

· paura di non ricordare nomi, eventi, persone, esperienze

· paura di perdere l’acutezza dell’udito, vista e olfatto (quindi di perdere la capacità di godere la vita)

· paura di perdere la mobilità, di essere confinati in casa

· paura di perdere la capacità di guadagnare

· paura di caduta di status (pubblico e privato)

· Paura di perdere il coniuge, il parente, gli amici

· paura di perdere la propria casa, di andare in un istituto, o di essere dipendente

· paura di non portare a compimento il proprio progetto di vita

Naturalmente queste paure sono collegate tra loro
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EN4 Stavo perdendo un po’ la  testa. ero diventata antipatica anche a me stessa (C.A.)





EN2  Mio marito è morto (C.A.)





AB





AC





SO





C





Legenda:





C.A. Costo Alto


C.M. Costo Medio


C.B. Costo Basso


B.A. Beneficio Alto


B.M. Beneficio Medio


B.B. Beneficio Basso





EP Evento Positivo


EN Evento Negativo





 EP5  Tanti nuovi amici veramente tanti nuovi amici e anche tanta simpatia (B.M.)





EP6  Questo superamento della vedovanza me lo hanno dato la palestra e la ginnastica (B.M.)





C





EP8 Il lavoro, il nuovo impegno di lavoro nell’associazione... ma io con ‘sto lavoro vivo serena, vivo meglio (B.M.)





EP9  Con l’associazione io direi che mi sono fatta una cultura geografica (B.B.)








EP7 I nostri rapporti sono così belli e siamo così “vicini” (B.M.)





EN10  Questo li mette in apprensione e mi mette un po’ di rimorso (C.B.)











AB





SO





AC








� Vedi allegati 1 e 2


� Il gruppo che ha messo a punto il questionario si è avvalso della supervisione della Dott.ssa Alessandra Risso (Pedagogista e collaboratrice al Dipartimento Scienze dell’Educazione dell’Università di Torino) e della collaborazione della Dott.ssa Angela Donna (insegnante elementare, laureata in Lettere), della Dott.ssa Mirella Occelli (educatrice addetta ad un laboratorio del Comune di Torino, laureata in Pedagogia), della Prof.ssa Giuse Troletti (responsabile della formazione dell’Associazione Anziani in Movimento) e della Dott.ssa Bruna Guarino (presidente regionale dell’Ass. Anziani in Movimento, laureata in Scienza del Movimento)


� Vedi appendice 1


�Nel 1950 la percentuale degli ultra sessantacinquenni nella popolazione era intorno all’8%, negli anni ’90 il 15%. Da 3 milioni del 1950 si è passati agli 8 milioni del 1990. Il rapporto tra giovani ed anziani è anch’esso mutato: nel 1950 vi erano circa 330 bambini dagli 0 ai 14 anni per ogni 100 anziani, negli anni 90 sono 130  ogni 100.. Rispetto agli altri paesi il processo di invecchiamento in Italia è stato più tardivo, ma più rapido.


Vedi inoltre tabelle n° 1-2-3 


� SPERANZA DI VITA NEL 1988     “75 ANNI ED OLTRE”


Islanda, Hong Kong, Giappone ...78 anni  Svezia, Svizzera, Olanda...77 anni


USA, Norvegia, Spagna, Australia e Giamaica...76


Canada, Germania Fed., Francia, Regno Unito, Italia, Israele...75


(Ibidem pag. 155)La speranza di vita attuale in Italia per una donna è superiore agli 80 anni.


Vedi inoltre  tabella n° 4 


� vedi allegato n° 1 


� M.T. Cicerone, La vecchiaia e l’amicizia (titolo originale De Senectute) Rizzoli, Milano, 1958


� Vedi Appendice n° 2


� Vedi Allegato n° 2 


� M.T. Cicerone, La vecchiaia e l’amicizia (titolo originale De Senectute) Rizzoli, Milano, 1958


� Vedi Appendice n° 2


� Vedi Allegato n° 2 


� Vedi il questionario a pagina 11


� Vedi tabella n° 5


� Vedi Allegato n° 3


� Anziani in Movimento è...Vedi  Allegato n° 4


� Robert Havighurst, “L’invecchiare con successo” in “Longevità” n°6  del 1960


� E. Cumming - W.E.Henry Growing  Old:The process of disengagement  Basic Books New York 1961


� Vedi appendice n° 3


� Vedi le analisi e le osservazioni al Capitolo 3°


� Francesco Maria Antonini, fondatore della moderna geriatria italiana e scienziato di fama  internazionale sostiene che sarebbe più corretto chiamare questo periodo “Età della maturità” 


F. Antonini  S. Magnolfi   L’età dei capolavori  Creatività e vecchiaia nelle arti figurative 1991 Marsilio Editore


� Vedi tabelle al Capitolo 3°


� E’ classico, per chi si occupa dei problemi della vecchiaia, l’esempio derivato dal cosiddetto bicchiere riempito a metà. C’è chi lo vede mezzo pieno ed chi lo vede mezzo vuoto. Tradotto da chi si occupa di problematiche della vecchiaia  significa che ogni persona ed anche l’osservatore, considera chi invecchia come un individuo che perde progressivamente funzioni, invece le ricerche attuali dimostrano che questa visione è superata. 


� Vedi nota 1 Capitolo1°


� Vedi nota 1 Capitolo 4° 


� Memoria a lungo termine


� Vedi Capitolo Secondo pag.


� Vedi allegato n° 5


� Vedi appendice n° 4


� Vedi appendice n°5


� A.Imeroni in “Il corpo, l’anziano, il movimento” AAVV La nuova Italia Scientifica 1987


� ibidem 


� Vedi Capitolo Secondo pag. 28


� Vedi appendice n° 6


� Mario Gecchele “L’età dei pregiudizi” in Senectus n°8/9 - 1996 Lions Club Larino


� G.W. Allport “La natura del pregiudizio” La Nuova Italia  Firenze 1973


� K.J.Gergen  M.M.Geregen  Psicologia sociale  Il Mulino  Bologna 1985  p.179


� M.Baino G. Scaglione “Un pregiudizio chiamato bambino” Psicologia contemporanea Nov/Dic, n°24 1977 pp 3-7


� M.C. Barbiero “Pregiudizi e stile cognitivo” Psicologia contemporanea Sett/Ott. N°35, 1979 pp15-17 


� G..W. Allport op.cit. pag. 39


� Ibidem pag. 263


� De Marchi  Ellena (a cura di)  Dizionario di sociologia  Edizioni Paoline alla voce Stereotipo


� K.J Gergen, op. cit. pag. 212


� De Marchi Ellena op. cit


� A. Palmonari Processi simbolici e dinamiche sociali, Il Mulino  Bologna   1995  pag. 26


� Non solo la nostra ricerca  ha confermato queste convinzioni: secondo altre ricerche per l’80% dei giovani gli anziani hanno problemi di natura fisica e l’immagine generale è profondamente negativa, come una fase della vita caratterizzata dalla perdita di funzioni, da fragilità, egoismo, tediosità, ancoramento al passato sono i difetti maggiormente attribuiti agli anziani, mentre saggezza, pazienza, bontà ne costituiscono le doti (Olivieri Tellini  “Conoscere per unire. Giovani, adulti, anziani allo specchio” Libreria Universitaria Editrice   Verona   1988  pag. 35)


� Vedi Capitolo 6°


� Tutte le deduzioni delle prime pagine del capitolo sono state ricavate dall’interessantissimo saggio già citato di M. Gecchele


� Negli anni settanta a Torino l’esperienza dei Nonni Vigili portò alla presenza all’uscita delle scuole di numerosi anziani, i quali dopo un  po’ di tempo chiesero di essere rimborsati per il lavoro svolto che consisteva nel vigilare sull’uscita delle classi e sull’entrata la mattina presto. All’enfasi iniziale per l’iniziativa, subentrarono problemi di carattere fiscale relativi agli eventuali rimborsi spese.


� Vedi Capitolo n° 7


� Luca Ricolfi “Il concetto di modello nelle scienze sociali” in AAVV “Tecniche di ricerca sociale e computer” Omega Edizioni - Torino 1996


� Luciano Gallino “L’attore sociale” Einaudi Editore - Torino 1987


� Ibidem


� Ibidem


� Renato Grimaldi “Tecniche di ricerca sociale e computer” Omega Edizioni - Torino 1996


� Vedi Allegato n° 6


� “L’opera certamente si ispira a un’incisione cinquecentesca di Agostino de’ Musi, intitolata Anchora inparo, che a sua volta prendeva spunto dalla famosa frase di Solone, tramandata nei secoli, “invecchio imparando sempre molte cose”. Tuttavia, anche se l’idea del disegno non è originale, non possiamo fare a meno di ammirare la genialità con cui Goya è riuscito a reinterpretarla. Quest’immagine riassume mirabilmente quello che resta il compito principale della gerontologia: la ricerca di tutti i possibili compensi alle perdite della vecchiaia e la restituzione di un significato essenziale agli ultimi anni della vita” da  L’Età dei capolavori   di Antonini F. e Magnolfi S.   Ed. Marsilio   1991   pag. 216-217              


� Vedi Capitolo n° 8 pag. 148


�Per chi è interessato all’argomento: Spedicato, Sasso, Fullini, Grilli  “Vecchiaia e Pregiudizio” EDIESSE 1995 pag. 37 ”Forme, registri e lessico dei giornali più diffusi”: ricerche sui quotidiani Il Tempo, Il Messaggero, e il Centro 
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